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BULLETTINO DELU SOCIETÀ BOTANICA ITALIANA 



SEDE DI FIRENZE. 



Adunanza dbl dì 13 gennaio 1907. 
Presidenza del Vice-Presidente Baccjlrimi. 

Il Presidente proclama Pammissione del socio : 
Sig. Massimino Longa di Bormio 
e la riammissione di un antico collega dimissionario e cioè del 
Prof. Romualdo Pirotta. 

Egli si compiace di questo fatto che viene a rendere più stretti 
i rapporti tra i membri della famiglia botanica italiana e crede di 
interpretare il pensiero di tutti inviando un sentito ringraziamento 
al nostro Presidente Prof. Antonino Borzi per avere procurato alla 
nostra Società questo benaugurato ravvicinamento. 

Il socio Dott. BARaAGLi-PETRUOCi Intrattiene i soci sopra alcuni 
fenomeni teratologici da lui osservati nei fiori maschili di una 
pianta di Begonia tuberosa e che formano oggetto di una nota da 
pubblicare nel Giornale. 

A proposito della Begonia tuberosa var. cristata^ sulla quAle il 
Dott. Bargagli-Petrucci ha fatto le sopra riferite osservazioni, il 
Gav. Puooi nota che questa specie è di origine orticola e proba- 
bilmente ottenuta da incrocio e che la var. cristata è nota tra gli 
orticultori, come forma fissata e costante, da soli tre anni circa. 

Il Segretario Paupanini presenta a nome Suo e dei soci Fiori e 
Béguinot, le « Schedae ad Fiorarti italìcam exsiccaiam^ Cent, VI^VIIi^^ 
che compariranno nel Giornale^ e dà lettura della seguente comu* 
nicazione del prof. Goiran : 

PRESENZA DI BROMUS 8CHRADERI KUNTH 
NEL NIZZARDO. 

eli Bromus Schraderi è pianta americana (ex America calidiore 
Kunth) introdotta in Europa, come foraggio, nella seconda metà 
dello scorso secolo ; e molti ricorderanno la stupefacente reclame, 
durata per anni, ma non seguita, almeno in Italia, da pari fortuna, 
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che per questa graminaoea è stata fatta sulle effemeridi tutte, le 
politiche non escluse. Il Reverendo Abbate £. Coste neirultimo fa- 
scicolo, recentemente venuto alla luce, della sua eccellente Flore des- 
criptive et iUustrée de la France ecc., scrive (p. 644, ubi descript, cum te.) 
che B, Schraderi est ctUtivé camme fourrage et sxibspontané gà et là: nella 
estate del 1905 lo ho raccolto presso Nizza alla Madalena (40-60 m.) : 
quivi Pho ritrovato nello scorso mese di luglio, e contemporanea- 
• mente mi venne fatto di scoprirne una seconda stazione più ad 
occidente, quasi in riva al mare, tra Carràs e California : però la 
pianta nizzarda è alquanto diversa da quella descritta dalPA. Coste 
(l. e), e da quelle esìstenti nell'Erbario Fiorentino (R. Pampanini 
in Ut.) : anzi ho notate nel B. Schraderi del Nizzardo due forme o 
varietà ben distinte, delle quali stimo opportuno dare la descrizione ; 
tanto più che questa graminacea non la vedo indicata in alcuna 
pubblicazione italiana. Indico, tra parentesi, i caratteri che TA. Coste 
segnala nella pianta da lui descritta, in opposizione a quelli da me 
osservati nei miei esemplari. 

€ Bromus Schraderi Kunth. — Bromus unioloìdes H. B. et K. ; 
Ceratochloa penduta Schrad. — « In agro nicaeensi duae occurrunt 
€ formae vel potius varietates : — a lasiophyllus Goir. : Rhizomate 
€ cespitoso, abbreviato, rarissime suhstolonifero {souche fibreuse E. 
€ Coste); culmo saepissime solitario, erecto vel adscendente, glabro, 
« sulcato, rigido, cum panicula 0." 40 — 2."» 00 et ultra alto : foliis 
€ laete viridibus, infimis et intermedìis margine ciliatìs, pubescentibus, 
€ supremis glabrescentibus (feuiUes rudes^ glabres E. Coste) : vaginis 
€ hirsutis {piante pubescente sur les gaines E. Coste), emarcidis saepe 
€ in fila flexuosa solutis : laminis attenuatis acuminatisque, 20- 
€ 30 cm. longis, 8-5 mm. latis {larges 5-12 mm. E. Coste) ; ligula 
€ truncata, abbreviata, lacera : panicula pallide virente, laxa, ampia 
€ in pianta luxuriosa, in anthesi erecta dein untante, ramis scabris 
€ subgeminis, inferioribus remotis, supremis approximatis : spiculis 
€ ovato- oblongis, 2-2 7tCm. longis, valde compressis, scabriusculis, 
€4-6 fioris (6-8 E. Coste): glumis 7-nerviis, acuminatis, subaequa- 
€libus: glumellis valde inaequalibus, inferiori 7-9nervia fortiter 
€ cannata, ex apice bidentata brevissime aristata. Herba perennis ». 

€ Dintorni di Nizza in un campo abbandonato, in società con una 
forma (forse varietà) di Bromus erectus Huds., quasi in riva al mare 
tra Carràs e CaHfornia; e quivi forse introdotto una volta come 
foraggio, ed oggi naturalizzato o quasi. — Giugno-settembre. 

€ Ji LEI0PH7LLUS Goir, Pianta gracilis, humilior, sordide virens: 
€ culmo flaccido, prostrato vel adscendente: panicula depauperata: 
€ spiculis sub 6-floris, glumella infera longiuscule aristata : foliis va- 
€ ginisque glabris. Forsan forma umbrosa? 

€ In luoghi erbosi nel Vallone di Magnan presso la Madalena. — 
Luglio-agosto. » 
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Sono poi presentati e riassunti dal Segretario Pampanini i se- 
guenti altri lavori presentati dal soci : 



P. BOLZON. - SULLA FLORA DELLE DOLOMITI BEL- 
LUNESL 

M. Civetta (m. 3220). 

Fra i colossi dolomitici del Bellunese il m. Civetta è certo il 
meno studiato dal lato botanico ; in fatti in molte pubblicazioni 
sulla Flora Veneta da me consultate, ho visto riportate di que- 
sto monte soltanto due piante, cioè Primula tyrolensis raccol- 
tavi ^oWHuter * e Saxifraga cernua - dal Porta. 

Ne ho esplorato la parte settentrionale facente parte della 
valle di Zoldo, cioè i dintorni del nuovo rifugio Caldai (m. 2150) 
dalla Forcella (TAlleghe (m. 1820) alla sommità del m. Caldai 
(m. 2398), i dintorni del vicino lago Caldai (m. 2146) e i dirupi 
della vai Zeolere che strapiombano sulla valle di Zoldo sopra 
PècoL In tre escursioni (il 2 e il 6 Agosto e il 2 Settembre 1906) 
ho quivi raccolto circa 85 specie, la maggior parte della regione 
alpina; le presento qui distribuite in gruppi secondo l'altezza 
e la stazione, notando in carattere più grosso le forme più 
importanti per la Flora Veneta. 

Begione montana, ' da Pécol alla Forcella d'Alleghe (m. 1300- 
1820). 
Piante rupestri. Veronica fruUcalosa L. 
Piante dell' Associazione pratense. 
Dei prati piuttosto asciutti. Anemone alpina L. ? sul- 
furea (L.) (in flore il 2 Settembre, rifioritura) — 2W- 
folium pratense L. s nivale (Sieb.) b. alpinam Epe. 
Astra^^alus australis L. a typicus^ Aster alpi- 
nus L. 



* Cfr. HuTKR, Botan. Mittheilg,^ Wien, 1873, in Oest, hot, Zeitschr. 
' Cfr. Pampanini, Essai sur la géogr. botan. des Alpes. 

* In questa regione ho raccolto soltanto poche piante fra le più, 
rimarchevoli ; invece nella regione alpina ho cercato, per quanto mi 
è stato possibile, di far la raccolta completa. 
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Dei prati più o meno umidi. Lathyrus Linnaei Rouy a 
Omelini (Rouy), Primula farinosa L., Oentiana Ama- 
rena L. d óbtusifolia (W.) e &. pyramidalis Fiori. 
Dei prati padtQosi (alla Forcella d'Alleghe), Menyanthes 
trifbliata L., PediciUaris palicsiris L. 
Begione alpina, dalla Forcella d' AUeghe alle vette (m. 1820- 
3220). ' 

Piante umbroflle (fra le rupi). Cystopteris alpina Desv., Si- 
lene qimdrifida L., Viola biflora L., Saxifraga andrò- 
sacea L. 

Piante idrofile (terreno umido fra le dolomiti, vicino al rifu- 
gio Coldai), Selaginella spimUosa P. B., Saxifrag^a ccr- 
nua L., Adoxa Mosebatellina L., Valeriana dioica L. 
b. nana mihi, Valeriana elongata L. 

Piante xerofile (fessure delle dolomiti aride ed apriche). 
Sesleria spMerocepfuila Ard., Ce^^astium latifolium L. 
e. nniflorum (Murith), Helianthemum italicum Pers. 
e. c^labratam G. eìG.^Arahis alpina L.,^. ciliata R. Br. 
e cenlsia (Reut.), Arabis eoerulea Haenke b. pu- 
bescens mihi, Arabis puntila Wulf. in Jcq., Draba tomen- 
tosa L., Biscutella levigala L. a typica, Saxifraga Aizoon 
Jcq. e. stablana (Ten.) e d. g^racilis Rouy, Saxi- 
fraga caesia h. e fi sqrmrrosa (Sieb.), Sedum aira- 
tum L., Pirus Charnaemsspylus Ehrh., Trifolium repens 
L. fi palleseens (Schreb.), Epilobium alpinum L. a 
typìcum, Primula Auricula L. fi Balblsii (Lehm.), Prl- 
mnla tyrolensìs Schott, Oentiana verna L. $ imbrl- 
cata (Froel.), G. utriculosa L., G, ciliata h. (in flore 
soltanto il 2 Sett), Myosoiis pyrenaica Pourr. a typica e 
b. exscapa DC, Veronica Bonarota L., Pedicularis ver- 
ticillata L., Phyteuma hemisphaericum L. a typicum, 
Ph. comosum L. var. Beguinotil mihi, Campanula ro- 
tundifolia L. €• reflexa Hausm. e d. Scheicchzeri (Willd.), 
Senecio abrotanifolius L., Doroniconi g^r^^ndlflo- 
rum L. b. medium DO., Erigeron glabratus Hpe., Leon- 
topodium alpinum Cass., Carduus nuians L. b. latilo- 
bus G. Beck, Hieracium sp. 



' Ho esplorato le vette fino ad un'altezza non superiore ai 2500 m. 
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Piante dei luoghi erbosi più o meno sassosi. 

Piuttosto asciutti. Salix relusa L. fi sa^yllifolia (Scop.), 
Polygonum viviparum L., Rnnuncolus bybridus 
Biria, R, Villarsii DC. p. p., Koch, Aconiium Napellus L., 
Polentina verna L. f salisburgensis (Haenk.), Alchemilla 
vulgaris L. a alpesiris (F. W. Schm.), Astragalìxs mon- 
tanus L., Geniiana nivalis L., G. Amarena L. S pllosa 
(Wettst.), Euphrasia minima Ich. in Schl., Horminum 
pyrenaicum L., Thymus Serpyllum L. 5 longieaulls 
(Presi.) b. intermedia Posp. 

Piuttosto umidi. Leontodon pratensìs Rchb. e. Taraxaci 
Nym., Taraxacum officinale Web. in Wigg. a typicum 
e fi alplnum (C. Koch). 
Piante dei ghiaioni dolomitici. 

Piuttosto asciutti. Alsine verna Whlnb., Als, Cherleria 
Fenzl, SHene acaulls L., Arabis alpina li. b. uana 
(Baumg.), A, pumila Wulf. in Jcq., Thlaspi rotundifolium 
Gaud., Potentina nitida L., Veronica alpina L. colle 
variazioni spesso confluenti fra loro: a. glabra Béguin., 
b, hirsuta Béguin., e, integrifolia (Schranck) e d. rotun- 
difolia (Schranck), Linaria alpina MilL, Anthemis alpina 
L., Saxlfraga autumnalis L. 

Piuttosto umidi. Hatchinsia alpina R. Br. e b. afflnis R. 
Br., Saxifraga sedoides L., S. slellaris L. y interme- 
dia Timb. 

Vicini alla neve fusa di fresco (in fioro il 6 Agosto), Geum 
montanum L., Rhodothamnus Chamaecistus Rchb., Sol- 
danella minima Hpe., Gentiana acaulis L. i alpina CVili.). 



Fra queste piante del m. Cioetta meritano particolar men- 
zione le seguenti: 

Cerastium latifoliam li. e. nniflornm (Murìth.). Nei luoghi 
dirupati dolomitici vicino al rifugio Coldai a 2150-2300 m., 
il 2 Settembre in flore, rarissimo. Questa forma non mi 
risulta nota del Veneto; nella Flore de France di Rouy 
et Fouc, figura anche delle estreme vette delle Alpi occi- 
dentali ; probabilmente è una variazione altitudinale. 
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Aràbìs alpina L. b. nana (Baumg.)- ^^ì ghiaioni dolomitici 
fra il rifugio Coldai e il passo omonimo a m. 2150-2250, il 
2 Agosto in fioritura incipiente; variazione stagionale e 
forse, ad un tempo, stazionale che, da quanto so, non era 
nota del Veneto. 

A. ciliata R. Br. e. cenìsia Reut. Nelle fessure delle do- 
lomiti sovrastanti a vai Zeolere non lungi dal rifugio Col- 
dai a 2200-2350 m., il 6 Agosto in piena fioritura; forma 
nota anche del Friuli (cfr. Gortani, FI. Friul.) e proba- 
bilmente da considerarsi come variazione altitudinale della 
7 ciliata, perchè questa, almeno nel Friuli (cfr. Gorlani, 
o. e), non sale al di sopra dei 1200 m. 

A. coe7*ulea Haenke b, pubescens mihi, caulis pubescens. 
Nei dirupi dolomitici sovi'astanti a vai Zeolere non lungi 
dal rifugio Coldai a 2200-2350 m., il Agosto in piena fio- 
ritura, due sole piante. 

Secondo il Bertoloni (in FI. Hai.) questa pianta ha soltanto 
€ cauHs puberulas » ; secondo la FI Analit. di Fiori e Pao- 
letti, ecc., i fusti sono « glabri o subpubescenti », mentre 
nei miei esemplari la pubescenza è notevolmente lunga e 
fìtta; variazione probabilmente dovuta unicamente all'azione 
del freddo. Come specie tipica è nota del m. Baldo (Goiran), 
di varie località del Friuli (cfr. Gorlani o. e.) e del Bel- 
lunese (cfr. Yis. e Sacc, Calai, delle piante vascol. del 
Veneto), ma di questo non mi è nota alcuna località. 

Saxifraga stellaris L. y intermedia Timb. Nei ghiaioni e 
nelle fessure delle dolomiti piuttosto umide sovrastanti a 
vai Zeolere a 2100-2300 m.; forma che non mi risulta nota 
del Veneto. 

S. Aizoon Icc|. e. stablana (Ten.). Nelle fessure delle dolo- 
miti presso il rifugio Coldai, il 2 Agosto in fiore. Forma 
nota anche del Friuli (conf. Gorlani, o. e). — d. g^raellls 
Rouy. Nelle fessure delle dolomiti lungo la discesa cbe 
dal rifugio Coldai conduce alla Forcella d'Alleghe a 1900- 
2000 ra., il 2 Seti in piena fioritura; forma che non mi 
risulta nota del Veneto. 

Trifolium pratense L. e nivale (Sieb.) b. alpinum Hpe. Nell'as- 
sociazione pratense fra Pécol e la Forcella d'Alleghe a 1500- 
1800 m.; forma nota anche del Friuli (cfr. Gortani, o. e). 
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Astraggala» australi» L. a typieus. Nei pascoli sassosi 
alla Forcella d'Alleghe verso Pécol, il 2 Agosto parecchie 
piante in frutto (m. 1800). Secondo gli autori è specie dif- 
fusa dalle Alpi Marittime alle Trentine, poi salta le Alpi 
Bellunesi per ricomparire nelle Friulane, nelle quali è nota 
di due sole località (cfr. Gortani, o. e). Questa località del 
'Bellunese colma dunque tale lacuna; d'altrcftiàe le località 
del Trentino Padon di Fedaia e Primiero a S. Martino 
(cfr. Geimi, Prosp. della FL Treni), rientrano anche nella 
regione botanica bellunese. 

Thymus Serpyllum L. S long^ìeaiilis (Presi.) b. Interme- 
dlus Posp. Nei luoghi erbosi dolomitici presso il rifugio 
Coldai ; forma nota anche del Friuli (cfr. Gortani, o. a). 

Adoxa Moscliatellina L. Nei luoghi muscosi fra i blocchi 
dalomitici vicini al rifugio Coldai (m. 2150), insieme a 
Saxifraga cernua L., parecchie piante in fiore il 6 Agosto. 
Non mi risulta nota di alcuna località della provincia di 
Belluno ; inoltre non mi consta sia mai stata trovata a tale 
altezza ; cosi nel Friuli non è stata trovata ad altezza supe- 
riore ai 1750 m. (cfr. Gortani, o. e). 

Valeriana dioica L. b, nana imhì, pianta straordinariamente 
più piccola in tutte le sue parti. Nei luoghi umidi fra le 
dolomiti attorno al rifugio Coldai (m. 2150-2250), il 2 Ago- 
sto in fiore. Anche nella FI. de France di Rouy et Fouc. 
(voi. Vili, pag. %^) si accenna al nanismo di questa pianta 
nella reg. alpestre. 

Phyteuma comosuw, L. var. Beguinotli mihi, caules i-2 
centimetr. longi; folta parva, glabra vel ad marginem 
ciliaia, conferta ut simuleni fere rosulam subradicalem, 
superiora umbellam circumdantia ; involucyH foliolis par- 
vis, umbella multo brevioribus; umbella 4-9 floribus 
constans. 

In rimosis locis dolomitarura aridissirais et apricis men- 
tis Civetta (in alpibus Bellunensibus) secundum ascensum 
a Forcella d'Alleghe ad rifugium dictura Coldai (m. 1900- 
2000). In questa località ne ho osservato una piccola colo- 
nia di circa una dozzina di piante, in fiore il 2 Agosto 1906, 
tutte appartenenti a questa forma, la quale probabilmente 
è da considerarsi come una variazione assai spiccata, dovuta 
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aira/Jone dell'altezza combinata coll'azione dell' estrema 
aridità e dell'esposizione aprica della stazione. 
araxacum officinale Webb. in Wigg. J3 alpinuin (C. Koch). * 
Nei luoghi umidi fra i massi dolomitici sopra il rifugio Col- 
dai lungo la salita del monte omonimo a 2200-2300 m., il 
2 Sett. in fiore ; è nota anche del Friuli (cfr. Goriani, o. e). 

M. Pelmo (m. 3169). 

È stato esplorato da parecchi botanici, fra i quali di re- 
cente dal Tanfani e dal Pampanini, Il 3 Agosto 1906 vi 
ho compito una rapida escursione nel versante Zoldano e 
fra le piante raccoltevi sono degne di nota le seguenti: 
ai ghiaioni dolomitici sovrastanti al rifugio Venezia (m. 
1900-2200). Tofteldia calymlata Whlnb. b. ramosa Hpe., 
da me notata anche del Tirolo Veneto (cfr. BtUlett. Soc. 
hotan, itaU 1900, pag. 276) e ^ glacialls (Gaud.) dal Pam- 
panini già raccolta pure nel m. Pelmo (cfr. o. e, dove 
invece di rifugio Venezia e scritto rifugio S. Marco). Anihyl^ 
lis Vulneraria L. e alpestris (Kit.), Papaver alpinum L. 
a Burseì'i {CrsLtìiz) b. decipiens (Rouy et Fouc), Hutchinsia 
alpina R. Br. &. afflnis R Br. 
Ila Forcella di Pelmo vicino al nevaio (m. 1900-2100), Pìiy- 
teuma hemisphaericnm L. J3 gramintfollum (Sieb.), nel 
Zoldano già stato raccolto al m. Mezzodì dal Bizzozzero, 
Sawisurea alpina DC. a ippica a. genuina, in fioritura 
incipiente il 3 Agosto; nel m. Pelmo è pure stata notata 
dal Pampanini (cfr. Bull. Soc, boi. Hai, 1. e.) ed è nota pure 
del m. Marmoloda al passo di Fedaia (cfr. Gelmi, o. e), 
all'associazione pratense sotto il m. Pelmo (versante Zol- 
dano). 
Ajuga pyramidalis L. Nei prati umidi alla Forcella Tamai 
(m. 1600), fra il m. Punta e il m. Pelmo. Specie piuttosto 
rara che non mi risulta nota delle dolomiti circostanti. 
Cit\siutn heterophyllum Ali. b. indlvisuiu DC. Nei prati 
umidi presso il fienile di So-Pelp, sotto la Forcella di 
Pelmo. Forma nota anche del Friuli (cfr. Goriani, o. e.) ; 



* Studiata dal prof. A. Fiori, 
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il tipo è sfato raccolto presso S. Vito di Cadore nei prati 
di Roan alla Rocchetta (Pampanini), 

Alto bacino del Biois (Agordìno). 

Passo dì S. Pellegrino sopra Falcade (m. 1910). £ notissimo 
ai botanici trentini (cfr. Gelmi o. e); si trova sulla linea 
di displuvio fra la valle d*Agordo e la vai di Fassa. 

Carex paueiflura Light. Nell'associazione dei prati paludosi 
fra V Ospizio e V Hotel Monzoni. È nota di molte località 
del finitimo Trentino (cfr. Gelmi, o. e ) e, allo stato delle 
cognizioni, la località di S. Pellegrino rappresenta il li- 
mite orientale dell'area di questa specie nelle Alpi Venete, 
essendosi da escludere dal Friuli (cfr. Gortani, o. e). 
Negli autori, figura anche del Vicentino, dove è stata 
raccolta molti anni fa dal Beggiato ; ma di poi non vi è 
stata più ritrovata. 

Arenaria biflora L. Negli affioramenti di porfido fra l' Ospi- 
zio e Hotel Monzoni; nel Bellunese è stata pure notata dal 
Venzo presso la cima del m. Antelao e quindi con tutta 
probabilità sulla dolomite ; eppure stando a quella mia 
osservazione e a quanto scrivono il Gortani (in o. e.) e 
il Gelmi (in o. e.) questa pianta mostra forte appetenza 
per la silice. 

Potentina Slbbaldl Hall. f. Nella stessa località e stazione 
della precedente; anche questa pare specie con appetenza 
decisamente silicea, come appare anche dal Gortani (cfr. 
0. e). Quanto pare frequente nell'attiguo Trentino (cfr, 
Gelmi, 0. e ), altrettanto é rara nelle montagne venete, 
essendovi nota soltanto del m. Baldo (Goiran), di vari 
luoghi del Friuli (cfr. Gortani, o. e.) e del Vicentino nei 
monti Portole e Grappa, (Spranzi), però queste due ulti- 
me località, specialmente la seconda, meritano conferma. 

Primola glutinosa Wulf. Nei luoghi etbosi a substrato 
porflrico fra l'Ospizio e V Hotel Monzoni. Secondo il Gelmi 
(cfr. 0. e.) nel Trentino è propria dei monti granitici e 
schistosi; la mia osservazione conferma l'appetenza di 
questa specie per la silice. Secondo il Catal. delle piante 
vascoL del Veneto di Vis. e Sacc. è nota anche del Bel- 
lunese, ma non ne conosco località all' infuori di questa. 
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P. glatinoso X minima Rchb. Colla specie precedente ; è 
nota della contigua vai di Fassa (cfr. Gelmi, o. e). 

Senecio incanus L. J3 camiolicus (W.). Negli aflloramenti di 
porfido fra V Ospizio e V Hotel Manzoni. Del distretto 
Bellunese è noto nei monti Quaterna in Coraelico (Va- 
glino) e dei rovesci delle Pale di S. Martino (Schunch). 
Anche nel Friuli (cfr. Gortani o. e.) è nota di terreni 
silicei, il che concorre a mostrare la sua forte appetenza 
per la silice. 

Amica montana L. b. eorymbosa Fiori. Nei pascoli pin- 
gui vicino alle malghe. 
Passo di Vallès (m. 2032) sopra Falcade. Come il vicino passo 
di S. Pellegrino, si trova lungo la linea di displuvio fra il 
bacino d'Agordo e la vai di Fassa. 

Doronicum grandiflorum Lara, b, medium DC. Fra i massi 
dolomitici non lungi dalla malga Vallès. 

Leontodon hisptdtis L. J3 opimus Bisch. Nei luoghi petrosi 
dolomitici della Cima Vallès a 2200-2300 m. Forma cal- 
cicela nota anche del Friuli (cfr. Goì^tani, o. e); i miei 
esemplari si avvicinano alla variaz. &. carnicus Fiori. 

Scorzonera arislaia Ram. Nei luoghi erbosi fra i massi do- 
lomitici del versante di Cima Vallès che scende dirupato 
verso la malga omonima a 2100-2300 m.; nel Bellunese 
è pure nota dell' Agordi no ad Al vera (Crèpin). 



A. VILLANI. — DI ALCUNE PIANTE CONTENUTE NEL- 
L'ERBARIO ZICCARDI. 

Nel primo contributo allo studio della Flora Campobassana * 
dissi che avrei avuto desiderio di intrattenermi in una noticìna 
di alcune piante contenute nell'erbario Ziccardi. Di queste* ulti- 
me attirarono la mia attenzione quelle raccolte a Mutri, loca- 
lità che confina con la provincia di Molise. 

Anche quest'anno, nell'accurata revisione che ne ho fatto, ho 
cercato, per quanto più mi é riuscito, di trascrivere con esat- 



* A. Villani, Primo contribiUo allo studio della Flora Campobassana. 
Malpighia, Anno XX, Voi. XX. Genova, Tipografia Ciminago, 1906. 
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tezza i nomi e le indicazioni delle specie determinate dal dot- 
tore Ziccardi. 

Non avendo avuto a mia disposizione sufficienti libri e mate- 
riale di confronto, non ho potuto, come sarebbe stato mio desi- 
derio, occuparmi di alcune altre piante, specialmente di quelle 
indicate di Biccari, * le quali sono circa 130. 

Le piante, ripeto, che più mi interessano e che mi spinsero 
a pubblicare questa breve nota sono quelle che furono raccolte 
dal dottor Ziccardi a Cusano Mutri, località che egli indica sui 
cartellini semplicemente col nome Mutri. 

Nella revisione dell'erbario, avendo riscontrato diverse piante 
di Mutri, che io ho raccolto a notevoli altezze sulla parte NE 
del Matese, appartenente alla provincia di Campobasso, e di 
alcune delle quali terrò parola in una prossima nota, mi venne 
il dubbio che parecchie di esse fossero state trovate sul Monte 
Mutria e quindi da ascriversi alla Flora Campobassana. 

Abbandonai poscia tale ipotesi perchè in tutti i cartellini, 
nessuno eccettuato, riguardo alla località non si trova mai 
scritto Mutria, ma sempre il solo nome Mutri, Bisogna dun- 
que ritenere che tali piante furono raccolte in luoghi circon- 
vicini al villaggio di Cusano Mutri e su altri monti che la cir- 
condano, e però si devono ascrivere alla Flora Beneventana. 

Per queste piante, come ho fatto nella precedente nota, ho 
seguito la numerazione stabilita nella Flora analitica di Fiori 
e Paoletti. 

Mi sia intanto permesso di dire poche parole sulla posizione 
di Cusano Mutri. 

Cusano Mutri è un comune appartenente alla provincia di Bene- 
vento. Sorgealle falde del Monte Mutria (m. 1822), da cui ha nome, 
tra pittoresche e ridenti colline a 500 metri sul mare. Trovasi 
distante circa 7 km. e mezzo N-0 da Cerreto Sannita, 31 km. 
N-E da Caserta e 12 km. S-E da Piediraonte d'Alife. 

Il capoluogo è un piccolo borgo, circondato da alte montagne, 
che per molti mesi sono coperte di neve. Il territorio è ferti- 



* Nell'epoca in cui figurano raccolte le piante dell* erbario Zic- 
cardi Baselice pubblicò a Campobasso la Flora Biccarese (Luigi 
Bàsrlicic, Flora Biccarese. Botaniche peregrinazioni nell'agro Bicca- 
rese per la primavera del 1S41, Campobasso, 1842, G7 pagine in-S"). 
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lìssìmo, il clima è freddo, Tarìa vi é salubre. Ubertosi sono i 
pascoli, è ricco di alberi fruttiferi, molto bene vi prosperano 
le viti. 

Ecco intanto l'elenco delle piante da me studiate, e che nel- 
r Erbario Ziccardi sono indicate di Mutri : 



Elenco delle piante contenute nell'erbario Ziccardi 
e raccolte a Mutri. 

Allium ursinom L., jun. 1842. 

PoLYGONATUM MDLTiPLORDM (L.) AH. € Convallaria muUiflora >* 

(Erb. Zicc.), 22 lugl. 1842. 
Orohis dstulata L., 22 lugl. 1842. 
Orchis sambocina L. Mutri a S. Crocelle 1842. 
DiANTHDS Caryophyllus L. j3 virgineus (L.), « Dianthus Caryo- 

phyllus-sylvestris >. Mutri. 
Hblianthemom candm (L.) Dun. J3 italiaum (Pers.), « HéHan- 

Ihemum italtcum B. candidissimum >, 22 lugl. 1842. 
Viola canina L., 14 sett. 1841. 
Erysimum hieracifoliom L. ^ canescens (Roth), « Er*ysimum 

canescens DC. >. Mutri a S. Crocelle, 22 lugl. 1842. 
Arabis alpina L. yalbida (Stev.). e Arabisalbida >, 22 lugl. 1843. 
Deniaria enneaphyllos L. € Dentaria enneaphylla >, 22 lu- 
glio 1842. 
Dentaria pentaphyllos L. J3 polyphylla (W. et K.), « Dentaria 

polyphylla >, 22 jun. 1842. 
Dentaria bulbifera L., 22 lugl. 1842. 
Thalictrum angdstifolidm L. 5 flavum (L.), « Thalictrum 

glattcum ? >, 1842. 
Ranunculos gramineos L. Aia della Lepre presso a Cusano 

30 aprile 1841. 
Saxipraga tridactylites L., 1842. 
Saxifraga lingulata Bell., 1842. 
Saxipraga Aizoon Jacq., lugl. 1842. 
ClRCAEA lutetlana L., 22 lugl. 1842. 



^ I nomi delle specie tra virgolette (« ») sono quelli riportati dai 
cartellini dell' Erbario Ziccardi. 
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BuNiUM BoLBOGASTANUM L., < Bunium Bulbocastanurn Beri. 

Myrrhidis Bunii V. A. Ten. >, 22 iulii 1842. 
OxAUS Acetosella L., 22 lugl. 1842. 
Malva moschata L., 1842. 
Armeria vdlgaris W. k. plantaginea (W.) b. leucantha Boiss. 

€ Armeria alltacea >, 22 lugl. 1842. 
Gbntiana cruciata L. Mutri, a S. Crocelle, lugl. 1842. 
Scrophularia yernalis L. 
Veronica spigata L., 1842, 27 lugl. 
EuPHRASiA officinalis L. ^ minima (Jacq. in Schleich., 1800) 

(Lara, et DO., 1815). < Euphrasia officinalis B. minima; 

an E, alpina? >, 14 sept. 1841. 
Rhinanthus Albctorolophus (Scop.) Poli. (1777). « Aleciorolo- 

phus Cristagalli B. villosus ». 
Tbocrium montanum L., 24 giugn. 1841. 
Teucrium montanum L. b. supinum (L.). = var. angustifch 

lium Piroiia. « Teucrium supinum », lugl. 42. 
Lamiom garganicum L. j3 grandiflorum (Pourr., 1788). e La- 

mium longiflorum Ten. », giugn. 1841 e 42. 
Lamium maculatum L. b. rugosum (Ait.). « Lamium hirsu- 

tum ». Mutri, giugn. 1842. 
Salvia- glutinosa L., 14 seti 1841. 
Globulari A cordifolia L. fi bellidi folla (Ten.). « GloìmUxria 

hellidifolia, 21 lugl. 1842. Bertolonius OL cordifoliam nun- 

cupat, additque in foliis characterera 5-7 nervationis, quem 

in meo specimine haud reperio! Lusura vero duorum vel 

trium flonim in pedunculo in axilla bracteoiae, mea pianta 

retinet ». 
Plantago crassifolia Foi'sk. « Planlago recurvata ». 
Adoxa Moschatellina L. apr. 1843. a ci. Paolillo, 7 sept. 1843. 
Valeriana tripteris L. ad rupes, 22 iul. 1842. 
Oabìpanula glomerata L., 14 sett. 1841 e 22 lugl. 1842. 
Campanula foliosa Ten., 23 lugl. 1842. 
Hedraeanthus graminifolius (L.) DC. f. « CampaniUa grami" 

nifolia ». Mutri, 23 lugl. 1842. 
Adenostyles alpina (L.) B1. et Fing. fi auslralis (Nym.), Ade- 

noslyles PetasUes DG. Cacalla alpina var. a. Lin., giugn., 

lugl., sett. 1841, 42. 

Bull, della Soc. bot. itah t 



Digitized by 



Google 



18 ■ tìKDK DI FIIUSMZK - ADUNANZA DSL 13 GENNAIO 

DoRONiGUM CoLUMNAE Ten. (1811). A Baselice prlroum mìhi oom* 
municatum, dein jpse legi in monte Mutrì 14 sept. 1841. 

Gnaphaliom silvaticdm L. a rectum (Sm.). e Gnaphalium s^i- 
valicum DC. a. rectum. Mutri, 23 lugl. 1842, et Onapha* 
Uwn sytvatieum DC. B. fuscatum DO.? >, 1842. 

Carlina acanthifolia Ali. (1774) J3 Cynara (Poarr. ex DC), 
14 sept. 184L 

Carlina acaulis L. J3 alpina Jacq., Cartina subacavUis DC. 
fi caulescens 28 luglio 1842. 

Crbpis lacera Ten. e Crepis lacera ». Santacrocelle e Mutri, 
gragn. lugL 1842, 43. 

11 aoek> Doti. Pampaloni espone i resultati dei suoi studi sulle 
filliti del Yaldarno superiore ed annuncia che il lavoro in esteso 
sarà pubblicato tra breve. 

Non essendovi altro da trattare, l'adunanza è sciolta. 
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SEDE DI FIRENZE. 



Adunanza del dì 10 febbraio 1907. 
Presidenza del Vice-Presidente Baccabini. 

Bono proclamati a nuovi soci ì signori : 

Dott. Adolfo Cauda di Asti ; 
Dott. Leone Formiggini di Padova. 

Il Presidente legge quindi una lettera programma presentatagli 
dal Segretario Pampanini a nome della Presidenza della € Pro 
montibus et silvis » ove si fa nota la lodevole iniziativa presa da 
questa benemerita Associazione di pubblicare per P Italia un libro 
analogo a quello che il sig. Henry Corre von ha dato in luce per 
la Svizzera dal titolo Nos arbres. Il concetto ispiratore sarebbe quello 
di illustrare^ con descrizioni e fotografie, gli alberi leggendari e 
ETtorici che V Italia possiede, e ciò allo scopo di una favorevole pro- 
paganda a prò del rimboschimento. Dopo questa parte, che servi- 
rebbe ad attrarre l'attenzione del lettore su questo problema si pas- 
serebbe quindi a dimostrare con evidenza, mediante fotografie, tutti 
i perniciosi effetti del diboscamento, cioè frane, valanghe, alluvioni, 
ed inaridimento delle sorgenti, colla conseguente degenerazione e 
depauperamento delle popolazioni e degli animali. E per rendere 
più efficace il quadro, si metterebbe a confronto colla bellezza e 
floridezza del paesaggio munito del suo naturale manto boschivo. 
Questa nobile iniziativa, che ebbe già Tapprovazione e l'appoggio 
di S. M. il Re e S. M. la Regina Madre, merita di essere incoraggiata 
anche dalla Società Botanica italiana e perciò il Presidente si ri- 
volge a tutti i soci perchè nei limiti del possibile vogliano concor- 
rere alla buona riuscita della progettata pubblicazione. 

Legge poi la lettera seguente pervenutagli dal socio prof. Vac- 
CAKI che spiega meglio il concetto della suddetta circolare : 

« Ill.'i^o Signor Presidente, 

€ Nello scorso mese di agosto ebbi l'onore di partecipare al Con- 
gresso pei giardini botanici alpini tenuto a Pont de Nant nel Can- 
tone de Vaud, come rappresentante non solo del giardino alpino 
€ Chanousia >, ma anche della « Pro Montibus », del Club Alpino Ita- 
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liano e della Società degli Agricoltori Italiani. Uno dei punti più no- 
tevoli del Programma rifletteva l'utilizzazione dei giardini alpini 
come Qampi di studio per la coltura di essenze forestali e delle 
migliori erbe foraggere allo scopo di giungere alla soluzione del- 
l'arduo problema del rimboschimento e del miglioramento dei pa-. 
scoli alpini. 

€ Dopo il Congresso ebbero luogo tre escursioni botaniche guidate 
dai Professori Wilczek e Flahault, ordinatori del Congresso. Quale 
non fu la mia profonda ammirazione e quasi sorpresa al notare, 
attraversando le belle montagne del Canton de Vaud, lo stato di 
maravigliosa conservazione in cui erano quei boschi, e la lussu- 
reggiante produzione dei pascoli e campi attigui ! I paragoni sem- 
pre dolorosi, in questo caso sono sanguinanti. A canto al paesag- 
gio di pace e di benessere che ad ogni passo la bella Svizzera spiega 
dinanzi all' occhio del viaggiatore, ponevo col pensiero le ripide e 
dirupate balze del nostro Appennino o di molte partì delle nostre 
alpi, i valloni convertiti in sconfinati brecciai, i pascoli magri ove 
a stento possono vivere e soffrendo la fame le pecore, le condizioni 
miserabili dei nostri montanari condannati ad abbandonare le loro 
terre per le lontane Americhe, lo squallore dei piani riarsi dal sole 
e privi d'un corso d'acqua che ne possa migliorare le sorti.... 

« Allora compresi più che mai l' imperiosa necessità di risolvere 
al più presto il problema del rimboschimento, problema vitalissimo 
per noi Italiani. E pensai che occorreva un'attiva propaganda 
presso tutte le classi di persone, affinchè tutti indistintamente, 
entro il limite delle proprie forze, cerchino di ricostruire quanto i 
nostri vecchi hanno distrutto. — Però, per raggiungere l'intento, 
più che fare conferenze o scrivere opuscoli speciali, e circolari ecc., 
che il più delle volte lasciano il tempo che trovano pel fatto che 
non vengono ascoltate o lette, pensai che sarebbe opportuno ripe- 
tere in Italia quanto è stato recentemente fatto in Isvizzera dal 
Signor Henry Corre von, vecchia conoscenza per i colleghi della So- 
cietà botanica italiana, avendo egli gentilmente partecipato alla 
bella nostra riunione al Piccolo S. Bernardo nell'agosto 1903. Il 
Correvon, presidente della Società per la protezione delle piante di 
Ginevra, anima di artista ed apostolo infaticato della nobile causa, 
pubblicava un elegantissimo libro < Nos arbres », in cui poneva in 
tutta l'evidenza il valore estetico sia dal lato decorativo, come da 
quello storico delle piante le^mose della sua patria splendida. In 
quel libro piacevolissimo brillanti bozzetti accompagnati da arti- 
stiche incisioni fanno conoscere gli alberi storici o leggendari, e 
brevi ed interessanti capitoli ci espongono i pericoli del disbosca- 
mento, e i pregi della legislazione forestale svizzera, mentre in 
rapida rassegna passano dinanzi al lettore le snelle forme e i po- 
derosi tronchi di tutte le specie che allignano nella Svizzera e che 
hanno un valore forestale. Il libro attira per i suoi molteplici ele- 
menti estetici l'attenzione del pubblico, ispira insensibilmente in 



Digitized by 



Google 



SBOE DI FIRENZJS - ADUNANZA DEL 10 FEBBRAIO 21 

tatti una sincera ammirazione per i colossi del regno vegetale.... 
Ed ecco clie lo scopo è raggiunto, perchè chi ammira, rispetta.... 
' € Formulai perciò il progetto di scrivere qualche cosa di simile 
anche per Pltalia, adattandolo però alle nostre condizioni e biso- 
gni. L^dea è stata calorosamente accettata dalla « Pro Montibus », 
che se n'è fatta banditrice, e trovò largo e benevolo appoggio presso 
le Loro Maestà il Re e la Regina Madre, i Ministri dell* Istruzione 
Pubblica e dell'Agricoltura, pressò la Società degli Agricoltori 
Italiani, il Touring Club Italiano e il Club Alpino Italiano. Fero se 
fra tante istituzioni che hanno preso a cuore la cosa mancasse la 
Società Botanica Italiana, il vero perno intorno a cui si svolgono 
molti degli studi teorici preparatori del rimboschimento, si avrebbe 
l'impressione di una stonatura, ed io che ne sono socio affeziona- 
tissimo crederei di aver mancato ad un mio dovere se non avessi 
informata la Presidenza del mio progetto e non ne avessi chiesto 
il suo altissimo appoggio morale. 

« Fra breve la « Pro Montibus > diramerà una circolare per chie- 
dere a tutte le persone di cuore cui preme la redenzione delle 
nostre montagne il loro concorso finanziario o la loro collabora- 
zione. Di tale circolare il Presidente della Sezione Veneta Cav. Grun- 
wald deve averle mandato copia. Voglia prenderla in considerazione, 
Signor Presidente, dandole colla sua autorevole firma nuova forza 
morale ; e, se lo consente lo spazio, voglia farla conoscere ai Col- 
leghi e spendere una parola presso di loro, che sono fra tutti i più 
adatti per la natura delle loro ricerche, affinchè mi vengano in 
aiuto nella lunga raccolta del materiale. Cosi più presto e meglio 
verrà condotto a termine questo tentativo che non esito a chiamare 
< opera buona > ed io sarò doppiamente contento di appartenere 
alla Società Botanica Italiana. 

« Accolga, Ill."*> Signor Presidente, i sensi del mio profondo 
rispetto. 

« Tivoli, 4 febbraio 1907. 

« Devotissinw . 

€ Lino Vaccari >. 

È poi comunicato il seguente invito dell'Università di Upsala alle 
onoranze che si faranno in occasione del secondo centenario dalla 
nascita del grande botanico svedese, Carlo Linneo. Eccone il testo : 

« SOCIETATI BOTANICAE ITALICAE FLORENTINAE 

S. P. D. 

UNIVERSITAS REGIA UPSALIENSIS 

« Praeterierunt hoc anno duo saecula, postquam natus est 

CAROLUS LINNAEUS, 

decus illud Universitatis Upsaliensis et totius patriae nostrae. Consentaneuti^ 
est hoc potìssimum tempore grato animo nos ea recordari, quae vir ilie ad 
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arcana naiurae revelanda et maxime quìdcm ad botanices scientiam odau* 
gendam atque promovcndam felici labore perpetravii, eamque ob rem ia 
animo habemus diebus XXIIl et XXIV mensis Mali huius anni memoriam 
ngtelis clarìssimi viri ea, qua par est, pietate renovare atque celebrare. Spes 
autem est fore, ut Vos, Viri Doctissimi et Illustrìssimi, hoc consilium no- 
strum benigne epprobetis et soUcmnibus, quae instituere decrcvimus, inte- 
resse velìtis. Itaque rogamus, ut unum aliquem ex Vestro numero legetis, 
qui hospitìo nostro usus festos illos dies nobiscum agat. Quem legavcrìtis, 
ante Idas Martias, si placet, rescribite. 

t Valete et Nobis faveie. 

« Dabamus Upsaliae die X m. Januarii a, igoy. 
^ « Sbnatus àcadbmici nomink 

• Universitàtis Upsaliensis h. t. Rector ». 



Il Segretario Pampanini presenta i seguenti lavori di cui viene 
dato un sunto : 



P. A. SACCARDO E G. B. TRAVERSO. - SULLA 
DISPOSIZIONE E NOMENCLATURA DEI GRUPPI MICO- 
LOGICI DA SEGUIRSI NELLA FLORA ITALICA CRYP- 
TOGAMA. 

La classiGcazione delle Crittogame, ed in partìcolar modo dei 
gruppi inferiori di questa interessantissima serie di vegetali, è 
ancora ai giorni nostri ben lungi dalPaver raggiunto quel grado 
di stabilità che può dare affidamento di una esatta interpreta- 
zione dei rapporti di parentela che intercedono fra i diversi 
gruppi sistematici. Né v'ha bisogno di insistere per mettere in 
evidenza la causa prima, se non unica, di tale stato di cose.- 
causa che deve ricercarsi nella imperfetta conoscenza della 
morfologia e d^llo sviluppo di moltissime specie e di interi 
gruppi (il che porta necessariamente ad interpretazioni diverse 
della loro posizione nel sistema naturale) e nella diversa valu^- 
tazione dell'importanza tassonomica degli organi. Per convincersi 
della verità del nostro asserto basta prendere in considerazione 
per un momento i diversi sistemi che oggi sono accettati dal- 
l'una dall'altra scuola e vedere quanto differiscono T uno dal- 
l'altro. 

Nessuno può negare che nel secolo scorso la Crittogamia 
abbia fatto passi giganteschi anche in questa direzione, più di 
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quanto si avrebbe potuto sperare, ma nessuno pure vorrà ne* 
gare che la meta è ancora lontana e che la scienza cteve ancora 
risolvere molti problemi prima di poter assegnare ai vari gruppi 
delle Crittogame inferiori la loro posizione sistematica e gerar- 
chica. 

D'altra parte è evidente la necessità di un ordinamento che, 
pur rispondendo in quanto è possibile ai postulati scientifici, 
sia contemporaneamente semplice e pratico. 

É per questa ragione che noi abbiamo creduto opportuno, 
nella imminenza della pubblicazione della Flora italica crypto- 
gama, di redigei^e con tali criteri un prospetto di classificazione 
della serie dei Funghi al quale speriamo vorranno attenersi i 
collaboratori dell'opera allo scopo di raggiungere la opportuna 
uniformità. In questo prospetto abbiamo dato a quasi tutti i 
gruppi superiori all'ordine la terminazione in mycetae, ' già 
usata da molto tempo, ed agli ordini la desinenza in ales come 
vogliono le regole della nomenclatura sancite nel l'ultimo (Con- 
gresso internazionale di Botanica. * 

Non vogliamo escludere che qualche famiglia si possa aggiun- 
gere a quelle da noi elencate e che qualche spostamento possa 
farsi nella seriazione delle famiglie stesse in seguito ad ulteriori 
indagini. 

Ed ora, prima di presentare il nostro prospetto, crediamo 
opportuna qualche altra osservazione. Per comodità del lettore 
noi abbiamo aggiunto ad ogni gruppo il nome del suo fondatore 
e la data di istituzione. Chi si é occupato di ricerche di tal 
genere sa quanto esse siano lunghe e difficili e perciò non si 
meraviglierà se dovesse per avventura riscontrare qualche 
errore e ci farà anzi un favore se vorrà indicarci le correzioni 
opportune. — Osserviamo inoltre che nel nostro prospetto i 
Saccaromiceti figurano ancora tra gli Ascomiceti, in attesa che 



* XJsiamo mycetae invece di mycetes, come s'è fatto per Taddietro, 
per seguire il genere femminile di tutti gli altri gruppi vegetali 
{Phanerogamae, Gymnospermae^ Cruciferae, ecc. sottintendendo jjZantoc). 

" Siccome la stampa di un volume della Flora italica cryptogama 
era già incotniociata quando si riunì il Congresso di Vienna, in 
esso volume figura la dicitura : Suhcokors Pyrenomycetae che deve 
essere sostituita con Ordo: Pyreniales. 
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ulteriori ricerche confermino le vedute recentemente esposte 
dal Vuillemin * a proposito di questo interessante gruppo. 

Padova, dal R. Istituto Botanico, 20 gennaio 1907. 



REGNUM VEGETABILE: PLANTAE. 

Series: CRYPTOGAMAE (Linn. 1737) em. 

Subseries: MYCETAE seu FUNGI (Juss. 1728) em. 

Di Visio I. EUHYCETAE Eichler 1883 (= Hyphomycetae Bref, 
1877, non Mart.). 
Subdiv. Teieomycetae Sacc. 1902 (in Rendic. Congr. Bot. Pa- 
lermo, 1902). 

Olassis I. Ba^idiomycetae (De By., in Streinz Nomencl. 
Funger., 1862) em. (=» Basidiosporeat Lèv. 1837). 

Subcl. I. Eabasldlae (Schrót. 1889) em. 

Ordo I. Hymenlales (Fr. 1821) em. nom., seu Byrne- 
nomycetae Fr. 

Fam. I. Agaricaceae Fr. 1825 
» II. Polyporaceae Fr. 1825 
» III. Hydnaceae Pers. 1801 
» IV. Clavarìaceae Oda. 1842 
» V. Thelephoraceae Pers. 1822. 

Ordo II. Gasterales (Willd. 1802) em., ^u Oastero- 
mycetae Willd. 

Fam. I. Lycoperdaceae Ehrenb. 1818 
» II. Sclerodermataceae Fr. 1825 
» III. Nidulariaceae Fr. 1780 
» IV. Hymenogastraceae Vitt. 1831. 

Ordo m. Phalloldales (Fr. 1825) em. nom. 

Fam. I. Phallaceae Fr. 1849 
» II. Clathraceae Fr. 1849. 



* Cfr. Vuillemin P., Le problème de V origine dea levurea in Rev. 
gón. Se. pures et appi., voi. XVII, 1906, pag. 214. 
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Subcl. II. Proiobasidlae (Bref. 1888) em. 
Ordo I. Tremelloldales (Agardh 1827) em. 

Pam. I. Pilacreaceae Bref. 1888 

> IL Daeryomycetaceae Bref. 1888 

» III. Tremellaeeae (Agardh 1821) em. 
» IV. Aurieulariaeeae Bref. 1888. 

Ordo II. Uredìnales (Brongn. 1824) Dietel 1897. 

Fam. I. Puceinìaceae Schròt. 1887 

> II. Cronartiaeeae Djet. 1899 

> III. Coleosporiaeeae Diet. 1899 

» IV. Melampsoraeeae Schròt. 1887. 

Subcl. III. Hemibasldiae Schrdt. 1889. 

Ordo I. Ustllaglnales (Tul. 1847) em. nora. 

Fara. I. Tilletiaceae Tul. 1847 
» IL Ustilaginaceae TuL 1847. 

Classis II. •ÈnCOìnycetae (Fr. 1825) em. 
Subcl. I. Eaascae (Schròt. 1889) em. 
Ordo I. Laboulbeiilales (Peyr. 1875) em. nom. 
Fam. I. Laboulbeniaceae Peyr. 1875. 

Ordo II. Pyreniales (Fr. 1823, era. De Not. 1844) em. 
nom., seu Ptjrenomycetae Fr. 
Fam. I. Xylariaeeae TuL 1863 
» IL Valsaeeae TuL 1863 
» HI. Ceratostomataceae Wint. 1887 

> IV. Sphaeriaeeae (Fr. 1849) em. Sacc. (1899) 
» V. Perìsporiaoeae Fr. 1821 

» VL Erysiphaceae Lèv. 1849 

» VII. Dothideaoeae Nitschke in Fuck. 1869 

» Vili. Hypoereaoeae De Not. 1844 

> IX. Coryneliaeeae Sacc. 1891 

» X. Mierothyriaeeae Sacc. 1883 
» Xl. Lophiostomataceae Sacc. 1883. 

Ordo IH. Hysteriales (Oda. 1842) em. nom. 

Fam. I. Hysteriaceao Ckla. 1842 

> IL Hemihysteriaeeae Speg. 1883. 
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Ordo IV. Tuberales (Vitt. 1831) em. nom. 

Fam. L Tuberaceae (Vitt. 1831) em. 
» IL Elaphomycetaceae Tul. 1851 
» III Onygenaceae Fr. 1849 
» IV. Trichocomaceae Ed. Fisch. 1806 

> V. Cenococcaceae Tul. 1851 
» VI. Myriangiaceae Nyl. 1854. 

Ordo V, Discales (Fr. 1836) em. nom., seu Disco- 
mycetae Fr. 

Fam. I. Cyttariaceae Lèv. 1846 
» IL Helvellaeeae Pars. 1801 

» IH. Pezizaceae Fr. 1823 
» IV. Aseobolaceae Boud. 1869 
» V. Derniataceae Fr. 1823 

> VL Bulgariaceae Fr. 1840 
» VII. Stictidaceae Fr. 1825 
» VIIL Phacidiaceae Fr. 1821 
» IX. Patellariaceae Fr. 1825 

> X. Cordieritaceae Sacc. 1884 
» XL CaUciaceae Fr. 1831 

> XII. Arthoniaceae Rehm, 1891. 

Ordo VL Gymnoaseales (Baran. 1872) em. 

Fam. L Aacocorticiaceae Schrot. 1893 

> IL Gymnoascaceae Baran. 1872 

> III. Bndomycetaceae Schrot. 1893 
» IV. Exoascaceae Sadeb. 1883. 

SubcL II. Protoascae (Schrot. 1889) em. 

Ordo I. Saccliaromycales (Rees 1870) em. nom., seu 
Saccharomycetae Rees. 

Fam. I. Saecharomycetaeeae Rees 1870. 

» IL SchìzoBaceciaromyeetaceae n. fam., ad int. 

Subcl. III. Hemiascae Schr5t. 1889; 

Ordo I. Protoiiiycales (De By. 1862) em. 
Fam. I. Protomycetaeeae De By. 1862 
» IL Ascoidaceae Schrot. 1889 
» . IH. Monascaceaé Schrot. 1894. 
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Classis III. rhycomycetae De By. ì8G6. 

Ordo I. ZjrgomycHles (Cohn 1872) era. (= Zygospo- 
reae Cohn in Hedw. 1872, em.; = Zygomycetae 
Sachs 1874, em.). 

Fara. I. Hucoraoeae (Nees 1817) em. 
» II. Bntomophtboraoeae Schròt. 1880. 

Ordo IL Oomyetiles (Cohn 1872) em. (— Oosporeae 
Cohn in Hedw. 1872, era.; = Oomyceles Sachs 
1874, era.). 

Fara. I. Peronospopaceae De By. 1802 

> II. Oystopodaceae Schròt. 1889 

> HI. Saprolegniaceae (Pringsh. 1857) em. 
» IV. Monoblepharìdaoeae Schròt. 1893 

> V. Ancylistaceae Pfitz. 1872 

» VI. Ohytpidiaceae De By. et Wor. 1863. 

Subdiv. II. Deuteromycetae Sacc. 1899 (in Syll. Fung., vo- 
luraine XIV). 

Ordo I. Sphaeropsidales (Lèv. 1845, em. Sacc. 1884) 
Lindau 1899. 

Fara. I. Sphaerioidaceae Sacc. 1884 
» IL Nectrioidaceae Sacc. 1884 
» HI. Leptostromataeeae Sacc. 1884 
^ > IV. Bxcipulaoeae Sacc. 1884. 

Ordo IL Melaneonlalea (Oda. 1842) em. 
Fara. L Melanooniac9ae (Oda. 1842) era. 

Ordo IH. Hyphales (Mart. 1817) era. nora., seu Hy- 
phomycetae Mart. 

Fara. L Tuberculariaceae Ehrb. 1818 

> li. Stilbaceae Fr. 1825 

» III. Dematiaceae Fr. 1832 
» IV. Mucedìnaceae Lk. 1809. 
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Visio II. HYXOHYCÈTAE (Wallr. 1833) era. 

Ordo I. Myxomycales (Wallr. 1833) era. nona. 

P'am. I. Myxomycetaceae Wallr. 1833 

> IL Ceratiomyxaceae Schròt. 1889 
» III. Acrasiaceae Van Tiegh.. 1880 
» IV. Phytomyxaceae Schròt. 1886 
» V. ? Monadinaceae Oienk. 1865. 

(Tisio III. SCHIZOMYCETAE Naeg. 1857. 

Ordo I. Schyzomycales (Naeg. 1857) em. nom. 

Fara. I. Myxobacteriaceae Thaxt. 1892 

> II. Beggiatoaceae Mig. 1894 

» III. Chlamydobacteriaceae Mig. 1894 

» IV. Spirillaceae (Cohii 1872) Mig. 1894 
» V. Bacteriaceae Zopf 1883 

» VI. Coccaceae Zopf 1883 



BÈGUINOT. - OSSERVAZIONI INTORNO A CARDA- 
MINE PRATENSIS L., C. HAYNEANA WELW. AP. 
RCHB. E C. GRANULOSA ALL. NELLA FLORA ITA- 
LIANA. • 

ì, ben noto che quando una specie (intesa qui in un senso 
ipio e cioè un complesso di quelle che furono chiamate spe- 
elementari e relative variazioni) occupa una vasta area 
tributiva.con facilità di adattamento a svariate condizioni di 
zione e di clima, si presenta di solito con i caratteri di un 
imorfisrao più o meno esaltato. É questo il caso della Car- 
mine pratensis L. la cui area amplissima comprende grande 
[*te dell'emisfero boreale, sia del vecchio come del nuovo 
ndo. Gli aggettivi di palusiris, rivularis, fontinalis, fossi- 



La presente nota è fondata sulla revisione del materiale di que- 

tre entità conservato negli Erbari degli Istituti botanici di 

leva, Firenze e Pisa, non che di quello degli Erbari privati di 

Levier ed U. Martelli (Firenze), P. A. Saccardo (Padova), P. 

Izon (Parma), CI. Bicknell (Bordighera) ecc. 
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cola, ttdicola, fluiians, praticoUu herbivaga, morUicola, oro- 
phila, arclica, ecc. con i quali furono designate forme, spesso 
descritte come specie, appartenenti a questo ciclo e lo stesso 
nome di (7. pratensis sono una prova patente dell'asserto. 

SecondQ il recente e fondamentale lavoro dello Schulz ' C. pra- 
tensis comprende 4 sottospecie : granulosa (Ali.), ilidana 
Fritsch, angusti folta Hook, e chinensis Schulz; 2 razze (proles): 
Hayneana (Welw. ex Rchb.) con una forma pumila Haussk. e 
crassifolia (Pourr.) con una forma rivularis (Schur); tre va- 
rietà: palmtris W. et Grab., dentata (Schult.) con una forma 
nemorosa Lejeune, fluitans Schulz, e 4 forme : arclica Schulz, 
grandiflora Gilib., parcifolia W. et Grab. e praticola (Jord.). 

Per quanto concerne le stazioni e le regioni, pur tenendo 
presente che più forme diverse possono talvolta trovarsi nelle 
stesse contingenze e che non è sempre facile in pratica segnare 
limiti fra le condizioni in questione e quindi fra le corrispon- 
denti manifestazioni, possiamo tuttavia dire che nelle stazioni 
umide e paludose è più propria e comune la var. palusfris 
W. et Grab., 1829 (= C. paludosa Knaf, 1846; C. fontinalis Schur, 
1866; C. f ossicela Godet, 1869) e C. dentata Schult. 1809, che 
cresce anche in quelle nemorali insieme alla var. nemorosa 
Ley. 1811-13; in quelle ad acqua in moto la var. fluitans Schulz; 
nei terreni pingui la y^ìv. grandiflora Gilib. 1785, DO. 1821 (= var. 
macrantha Schur, 1866); in quelli a soprassuolo sterile lavar. 
parvifolia \V. et Grab. 1829 (= var. parviflora Meyer, 1836 
e 1849; gracillima Schur, 1853; micrantha Schur. 1866; mi- 
crophylla Beckhaus, 1879): nelle stazioni pratensi, oltre il tipo, 
sarebbero più caratteristiche le var. herbivaga (Jord., 1860 e 
1864), praticola (Jord., 18G0 e 1864) ecc. Variazioni indotte so- 
prattutto dall'altitudine furono descritte sotto i nomi di C. mon- 
ticola Timb.-Lagr. e C. orophila Timb.-Lagr. 1869 (ambedue 
dal gruppo di C. Hayneana) e di C. crassifolia Pourr. Fra 
quelle di valore biologico ricordo solo la var. stolonifera DO. 
1821, caratterizzata dalia presenza di tubercoli fogliari radicanti 
descritti dal Naumburg, Cassini, Mùnter, Savi e Meneghini, 
Vòchting ecc. 



* 0. E. Schulz, Manographie der Gattung Cardamint^ in < Engler's 
hot. Jahrb. », voi. XXXII (1903), p. 523. 
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Come aventi un valore geografico e cioè un'area in tatto od 
in parte propria furono distinte le seguenti entità ricondotte 
dallo Schulz nel ciclo di C.pratensis e cioè C. prat, subsp. iUciana 
Fritsch della Spagna, Serbia, Grecia e Caucaso; an^t*5/e/b/^ Hook, 
delle regioni artiche; chtnensis Schulz della Cina; granulosa 
(Ali.) del Piemonte, ma, come vedremo, anche della Francia 
meridionale e dell* Italia centrale; e Hayneana (WefW. ex 
Rchb.) la cui area s'interseca pei' la massima parte con quella 
di C pratensis ma che, come sarà detto tra poco, tende a sosti- 
tuirla verso il sud. 

Entità strettamente affini, ma considerate dallo Schulz qualf 
specie a sé e con evidente carattere di vicarianti, sono C. m((* 
garis Philipp, che la rappresenta neir America meridionale e 
C. finitima Schulz nell'Australia raerid. e Tasmania. 

Sicché, a prescindere dai prodotti di incrocio sin qui non 
acquisiti alla scienza, C. pratensis con il ricco corteggio delle 
sue forme e specie affini è esempio tipico e solennissimo della 
frammentazione a cui é andata soggetta una specie a lata 
distribuzione in base essenzialmente alle energie climatiche e 
stazionali. 

Delle varie entità avanti citate tre di esse, Cardaìnine pra- 
tensis, Hayneana e gi^anulosa e rispettive variazioni, meritano 
di richiamare l'attenzione dei botanici italiani, anche perchè 
non sempre rettamente interpietate. 

C. pratensis nella sua forma tipica è la pianta dell' Europa 
fredda e temperata e fa indicata sia nell'Italia settentrionale 
come in quella centrale fino al Lazio da una parte ed all'Um- 
bria dall'altra. * Il ricco materiale da me esaminato mi mette 
in grado di confermare le indicazioni solo per la prima regron«,r 
donde vidi esemplari del Piemonte, Lombardia fino ai Man- 
tovano, Emiliano ma rara nella parte più meridional, Tirolo 
meridionale, Veneto e precisamente nelle Prov. di Padova, Vi- 
cenza, Verona, Udine : é indicata anche pel Polesine (Grigolato) 



• G. Paolktti, in Adr. Fiori e G. Paoletti, Flora analitica 
(Vltalia, I, p. 438. — In questo lavoro al ciclo di C. 'pratensis L. è 
pure ricondotta quale varietà la C. calahrica Arcang. (1878) che in- 
vece deve riferirsi al gruppo di C, silvatica L. 
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e Veneziano (Naccari) ecc. Raccolta 4aì Bertoloni * a Sarzana 
pi-esso Sarzanello ed a Lucca a Montramito: ma, secondo il 
Penzìg, * sarebbe pianta dubbia per la LìgurìsL e la artazione luc- 
chese, come forse tutte le toscane, devono riferirsi a C. gra- 
iMUùsa. E pure una forma di questa sembra essere, secondo iì 
materiale da me esaminato, la pianta umbra indicata dal Tan- 
fani • a Pormole presso Pieve S. Stefano. Tutte le altre stazioni 
deiritalia centrale e meridionale o nascondono un errore di 
determinazione o devono riferirsi alla specie allioniana. 

La variazione più frequente sotto cui si presenta è data da 
una forma caratteristica dei luoghi umidi e paludosi corrispon- 
dente a C. prai, var. palusiris W. et Grab. (=: var. grandi' 
/torà Neilr.) distinta dal tipo, quale è ritenuto dalla maggior 
parie degli Autori, per la corolla più grande. E tipo e varietà 
si offrono con i fiori roseo-lilacini, ma più spesso in Italia con 
i fiori bianchi e corrispondono quindi alla var. laciea Beck, su 
cui fn di recente richiamata Tattenzione dal Pospichal e più 
specialmente dai signori Gortani. * Il Kerner ' vide, come è 
noto, nella C. palusiris una specie geografica di cui si adoperò 
a delimitarne l'area: ma, come fece di recente osservare lo 
Schnlz e come potei io stesso convincermi con l'esame ad na- 
htram, tra fé due piante non è possibile segnar limiti netti, va- 
riando Ja grandezza della corolla a seconda dell'umidità del 
suofo, ferme restando le altre condizioni di stazione : gli estremi, 
quindi, sono congiunti da una serie continua di intermediari. 

Lo studio di materiale più abbondante e soprattutto V esame 
iìi sita sembra, certo che riveiino pel nostro paese altre delle forme 
avanti recensite. E passiamo alla seconda entità. 

La Cardamine Hayneana fu descritta e figurata dal Reichen- 
bach * su esemplari comunicatigli sotto questo nome dal Wel witscb. 



* A. Bertoloni, Flora italica^ VII, p. 28. 

* O. PKNZia, Florae lìgustlcae synopsis, p. 48. 

' Tanpani, in Parlatore, Flora italiana^ IX, p. 813. 

* L. ed M. Gt)RTAWl, Flora frMana con specìcrìe riguaréo alla Car- 
nia, part. 2*^, p. 186. 

* A. Kekner, JSchedae ad Jìoram exsiceatam austro-hungaricam^ HI, 
p. 74, n. 887. 

* L. Bi£iCHifiNBACH, Fiora germamca excìMrsoria, Lipsia, 1880-32, 
p. 676; loones florae germanicae et helvefioae, Lipsiae, 1837-38, fig. 4308. 
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La diagnosi assai incompleta che egli ne diede fu forse causa 
che alcuni anni dopo il Moretti, * in base ad una imperfetta 
Ggura dei Commentari del Mattioli ed alle osservazioni da Ini 
fatte sul vivo in Lombardia, tornò a descriverla sotto il nome 
di C. MaUhioli. Pure sotto questo nome e nello stesso anno 
(1847) la diagnosticarono il Bertoloni ' ed il Comolli * ed accet- 
tata come tale o come sinonimo di C. ffayneana ed ora quale 
specie a sé, ora quale varietà di C. pratensis, venne in seguito 
segnalata in vari settori dell* Italia settentrionale. 

Qualunque sia il valore gerarchico che si voglia accordare 
a questa entità, essa, come mi ha rivelato 1* abbondante mate- 
riale da me esaminato, si distingue a prima vista dall'affine 
C. pratensis per i fusti cespugliosi ed assai ramosi, per i fiori 
più piccoli e per i petali più oblunghi solitamente bianco-lattei: 
caratteri già posti in chiara evidenza dal Moretti e confermati 
da quasi tutti gli Autori che in seguito se ne occuparono. 

Come sopra ho asserito, l'area di C. ffayneana s'intercala in 
quella più meridionale di C. pratensis facendosi sempre più 
comune e dominante col procedere verso sud : eh' io sappia però 
essa non possiede area propria se non in qualche limitato distretto 
od in qualche speciale stazione. Per quanto concerne l'Italia, 
che cade appunto in uno dei settori più meridionali dell'area di 
C. pratensis, essa vi è più comune di questa ed io vidi esem- 
plari del Piemonte, Lombardia, Tirolo meridionale, Veneto e 
precisamente della Provincia di Padova (dove però è rara ri- 
spetto a quella), Vicenza, Verona, Treviso ed Udine: essa è 
inoltre indicata per quelle di Venezia (Bertoloni) : parca è pure 
la sua distribuzione nell'Emiliano, mancando nelle parti più 
meridionali. Non progredisce né in Toscana, né in Liguria, al- 
meno allo stato attuale delle conoscenze. 

I sigg.'* Gortani * richiamarono di recente l'attenzione sopra 
una variazione crescente scarsamente nelle paludi della zona su- 
balpina delie Alpi Gamiche e che designarono sotto la combina- 



* G. Moretti, Difesa e iUiistrazione delie apere botantQhe di P. A. 
Mattioli, in < Giorn. dell' I. R, Ist. Lomb. di Se. Lett. ed Arti e 
Bibl. Ital. >, Milano, voi. XVI (1847), p. 358. 

* A. Bertoloni, Flora italiana, VII (1847), p. 2{^. 
■ G. Comolli, Flora comensis, V (1847), p. 157. 

* GORTANI, op. e. 
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zione di C. prat, fi Hayneana (W. et R. sic l) b. alpesiris. Essa 
sarebbe caratterizzata per essere pianta in ogni paii;e meno 
sviluppata a fusto esile e semplice, foglioso e per i' fiori di un 
colore roseo vivo o lilla e la ritennero abbastanza distinta da 
altre due variazioni altitudinari e cioè C, monticola Timb.-Lagr. 
e C, orophila Timb.-Lagr.: ma resta a vedersi se non sia 
per caso- la stessa forma che recentemente, ma anteriormente, 
lo Schulz, sotto il nome di subsp. Hayneana b. pumila Haussk. 
indica per il C. Ticino presso Locamo. 

Più vessata e controversa è la terza entità e cioè C. granu- 
losa Ali. Essa fu dettagliatamente descritta dairAllioni " nel 1789 
su esempari comunicatigli dal Molineri che la scopri nei prati 
dei Colli attorno a Torino. Il confronto con C. praCensis mise 
in evidenza all'Allioni alcune differenze segnatamente nella 
conformazione del rizoma che chiama squamoso-granuloso, 
nelle foglie radicali lungamente picciuolate e semplici, le cau- 
linari non pennate ma profondamente pennatifide, nei petali di 
forma un po' diversa e di grandezza maggiore, e nell'infiore- 
scenza disposta piuttosto in breve corimbo che in racemo. Notò 
inoltre che le foglie radicali portavano alla base del picciuolo 
nella parte superiore una geinmula e nell'inferiore radici, ana- 
logamente quindi a quanto fu in seguito constatato per la C. 
pratensis. 

A parte alcuni caratteri che, come vedremo, sono inesatti o 
si prestarono ad erronea interpretazione, la diflTusa diagnosi 
allioniana lascia riconoscere un'entità che non può essere con- 
fusa o scambiata con le due avanti illustrate. Era quindi pr^zo 
dell'opera di indagale il suo valore sistematico e quale la sua 
esatta distribuzione geografica. Il problema era tanto più impor- 
tante in quanto, essendo stata indicata C. pratensis di parecchie 
stazioni deiritalia appenninica e mediterranea, meritava di es- 
sere stabilito se fossero attendibili o se non andassero piuttosto 
riferite a C. Hayneana od a C. granulosa. 

Le interpretazioni inflitte a questa ultima entità, come alla 
massima parte delle specie elementari, sono assai disparate e 
controverse. Dopo Allioni, la considerarono al rango di specie 



* C. Allioni, Auctarium ad floram pedemontanamf Augastae Tan- 
rinorum, 1789, p. 16. 

BuU. della Soc, bot, itaL 8 
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Balbis, * Re, • Colla, " De OandoUe, ' Reichenbach, • Bertoloni, * 
Cesati, Passerini e Gibelli,' Chiovenda ; • quale varietà di C. prc^ 
tensts TArcangeli ' e Paoletti : '^ come specie favolosa e semplice 
sinonimo di C pratensis il Gras, *^ sinonimia accettata più di 
recente dal Mattirolo:*' quale una forma con rizomi tuberosi 
dal Tanfani '' e Analmente come sottospecie la tennero Rouy e 
Foucaud *' e lo Sclxulz. *• 

L'esame da me fatto su abbondante materiale da Erbario mi 
fa abbracciare quest'ultima opinione e la relativa combinazione, 
di considerare cioè C granulosa quale un' entità abbastanza 
ben caratterizzata del ciclo di C pratensis per lo meno dello 
stesso valore che C. Hayn^ana ed altre sottospecie stabilite ed 
accettate dallo Schulz nel fondamentale lavoro avanti citato. 
I caratteri per cui si distacca da C. pratensis risiedono nelle 
foglie, di cui le radicali, di solito lungamente picciolate, sono 
spesso ridotte al solo segmento terminale orbicolare-'Cordato ed 
assai sviluppato, qualche volta accompagnate da uno o due 
paia di foglioline laterali e le caulinari scarse mai pennate ma 
solo più o meno profondamente pennatifìde, nell' infiorescenza 
assai mccorciata e di pochi fiori e nei petali ellittico*ovali 
assai grandi e di un roseo-lilactno molto vivo. Inoltre la pianta 



» G. B. Balbis, Flora Taurinenais, Taurini, 1806, p. 107. 
» G. F. Bb, Fhra Torinese, Torino, 1826, p. 341. 

* L, Colla, Herbarium pedemontunum, Augustae Taurinorum, I 
(1833), p. 173, 

* A. P. Db CanoOllb, Systema naturaej Parisiis, II (1821), p. 254 ; 
PrédromuSy I (1824), p. 161. 

* Rkiohbnbach, op, 0. 
^Bbrtoloni, op. e. 

'' Casati, Passbbini e Gibblli, Compendio della flora itaHanafj^.SH, 

* E. Chiovknda, Piante nuove o rare da aggiungerai aUa flora rO' 
manat in « Malpighia », 1897, p. 90. 

* G. Arcanokli, Compendio della flora italiana^ 2* ed., p. 260. 
*** Paoletti, in op, e, 

'' A. Gras, Note $ur le Cardamine granulosa AH. in « Bull. Soc, 
bot. Frane. », Vili (1861), p. 463. 

" 0. Mattirolo, Note bibliografiche AUioniane e Nomenclator Allio- 
nianus ecc. in < Malpigbia », 1904, p. 243. 

" Tanfani, in op, e. 

** Rouy e Fouoaud, Flore de Franoe, I (1893), p. 234. 

" Schulz, op, e. 
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è di solito più debole e meno riccamente fogliosa. Parecchi 
autori, forse indotti dal nome impostole dairAllioni, descrissero 
i rizomi come tuberiferi. II materiale secco da me visto mostra 
rizomi con escrescenze tuberiformi che però non si distaccano 
dal resto del tessuto e quindi non hanno nulla a vedere con i 
noti organi di propagazione agamica: nò d'altra parte TAIlioni, 
descrivendo il fusto. sotterraneo come squamoso-granuloso, fece 
alcun cenno degli stessi. Essa quindi, a questo riguardo, non 
dlfierisce punto dall'affine C. pralensis. Avverto da ultimo che 
l'appellativo di € candidissimi »,dato dall'Autore ai fiori di questa 
pianta, non si applica alla massima parte degli esemplari da me 
esaminati, i cui fiori sono <li un bel roseo-lilacino. 

A questi caratteri morfologici ne aggiungo un altro geografico. 
Tutto il materiale da me visto di provenienza della Toscana 
corrisponde alla specie allioniana: e come tale fu interpetrata 
dal Ghiovenda la pianta dei dintorni dì Terracina nel lazio, il 
quale ebbe pure a notare che essa e quella della pianura luc- 
chese differivano appena dagli esemplari tipici del Piemonte* 
C. granulosa fu inoltre di recente segnalata nella Francia me- 
ridionale. 

Sicché il quadro della sua area distributiva. In base al mate- 
riale da me visto ed alle più sicure indicazioni acquisite alia 
scienza, può essere cosi riassunto : 

1. Pirenei orientali e Francia auslro-occid, (sec. Schulz, 
Mon. in 1. e, p. 528). 

2. Piemonie, — Colles Taurinenses (Moris, in Hb. Pad.); 
collines de Turin (Bertero, in Hb. centr. it.) ; in sylvis collium 
Taurinensium (leg.? in Hb. Pis.); nelle colline torinesi rara e 
raccolta nel giardino botanico di Torino detto il Valentino (Rica- 
soli, in Hb. centr. it); Torino nei boschi di Stupinigi in siti 
umidi (Ferrari, ibid., et in Herb. Bolzon) ; prati presso Pmmollo 
in Val Perosa (Rostan, ibid. et in Hb. Martelli). 

Nell'Erbario dell'Ist. bot. di Torino * esistono ancora i seguenti 
esemplari : Agro Torinese (Delponte, Colla in Hb. Malinverni) ; 
Colline di Torino (Balbis, Delponte, Ferrari) ; toschi di Stupi- 
nigi (Ferrari) ; Venaria Reale (Ferrari) ; Sagra di S. Michele 
in Val di Susa nel prato Giacosa (De Filippi) ; Giaveno nei 



* Per cortese comunicazione del dott. G. Negri che qui ringrazio. 
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prati presso Pomaro e nei prati presso S. Francesco (Ferrari); 
Pinerolo nei luoghi umidi presso Frossasco (Barrino) ; prati 
umidi sotto Pramoilo (Rostan). 

Secondo Rouy e Foucaud (o[>. e.) essa sarebbe stata indicati 
in Savoia, ma non rivista posteriormente. 

3. Toscana. — In agro lucensi ad sei^es, ineunte Majo (Ro- 
sellini, in Hb. Pis.); in pratis iiumidis prQpe Luccam (Calan- 
drini, ibid.); in silvaticis agri lucensis prope Ponte S. Quirico 
(Arcangeli, ibid.); monte S. Quirico presso Lucca (Beccari, in 
Hb. Webb) ; in urabrosis udis sylvae pisanae (Savi, in Hb. Pis.) : 
selva Pisana (Savi, Narducci, Parlatore, Tassi, in Hb. centr. it.) ; 
Coltane (leg. ? in Hb. Pis.) ; Firenze, Poggio a Cajano in pratis 
alla € Pavoniera » (Lev. in Hb. Lev.). 

Resta a vedersi se le altre stazioni riportate sotto il nome di 
C. pratensis dal Caruel {Prodrom., p. 33) e dal Baroni {Sup- 
plemento prodrom., p. 53) e di cui fin qui non mi riusci di 
esaminare esemplari debbano, come tutto lascia credere, rife- 
rirsi piuttosto a C. granulosa e suoi prodotti di variazione. 

4. Umbria, — In pratis a Formole prope Pieve S. Stefano. — 
Interpretati dal raccoglitore e dal Tanfaiii {op. e.) quale C pra- 
tensis: l'esemplare unico conservato nell'Erb. Pisano non per- 
mette una sicura identificazione e quindi questo hahital ed altri 
dati per l'Umbria devono essere ulteriormente confermati su 
materiale più abbondante: ma tutto lascia credere debbansi rife- 
rire alla specie allioniana. 

5. Lazio. — Nella selva di Terracina presso la Scafa di Ponte 
nelle Selve (Chiovenda e Pappi, in Chiov. Le, ed in Béguinot 
€ Ann. Mus. Civ. Stor. Nat. Genova », ser. 2% XVIII (1897), 
p. 255. 

Da questa esposizione si evìnce che C granulosa Ali. fruisca 
di un'area che s'intercala dapprima con quella di C, pratensis 
e C Hayneana, ma riesce in seguito a possederne una propria, 
essendo l'unico frammento del ciclo che si diflbnda nell'Italia 
appennìna e mediterranea, dove va ulteriormente ricercata ed 
attentamente studiata sul vivo. È probabile, quindi, che altre 
stazioni vengano in seguito segnalate e sarà cosi possibile, più 
che sul materiale da Erbario, di formarsi un concetto adeguato 
del grado della sua costanza e del valore e significato delle sue 
variazioni. In ogni modo quel tanto che è sin qui acquisito alla 
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scienza mi autorizza ad escludere che C. granulosa rappresenti 
un semplice sinonimo di C, pratensts, od una sua trascurabile 
variazione. Essa non è, come scrisse il Gras, € un des rèves.de 
nos jeunes imaginations », una « fabuleuse espèce » la quale sia 
da riporre « parmi les souvenirs de nos chimères évanouies », 
ma piuttosto, come scrivono Rouy e Foucaud (op. e), una pianta, 
benché assai rara, esistente e « sufflsamment caractérisée pour 
ètre admise comme sous-espèce du C. pratensiSy bien mieux 
que les C. Hayneana (C. Mattbioli) ou dentata, acceptées comme 
espéces par piusieurs auteurs. » 

. Dopo di ciò, non essendovi altro a trattare, l'adunanza è sciolta. 
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SEDE DI FIRENZE 

Adunanza del dì JO mabzo 1907. 
Presidenza del Vice-Presidente Baccariki. 

Il Presidente proclama rammissione dei naoTi soci : 

Sig. Fkrruccio Februzzi, di Padova; 
Sig. P. Nrrsés Dibazonian, di Padova. 

11 socio Co LO zza riassume i risaltati di due suoi lavori : V uno 
sali' anatomia delle Gàodeniacee e l'altro sai genere Brunonia Sm. 

11 socio SoMMiER presenta poi la seguente nota, mostrando le piante 
mandate dal socio Bicknell : 

S. SOMMIER. — UN NUOVO IBRIDO DI P^2)/C£^2y^i?/5. 

Il nostro consocio sig. Clarence Bicknell mi ha mandato, 
perchè lo mostri alla Società, questo esemplare di PedicularU 
proveniente dalle Alpi Marittime italiane. Il sig. Bicknell ritiene, 
e credo che non se ne possa dubitare, che sia un ibrido fra le 
specie P. incarnala Jacq. e P. Allionii Rchb. in mezzo alle quali 
lo ha raccolto, e di cui ha mandato questi altri esemplari che 
vi mostro. Ne sono prova sufficiente i caratteri intermediari 
fra le due specie, che non convengono ad alcuna Pedicularis 
descritta, ed il fatto che un solo esemplare ne fu rinvenuto in 
mezzo a numerose piante dei presupposti genitori. Non mi consta 
che fosse stato ancora osservato questo ibrido in un genere nel 
quale furono già segnalati numerosi incroci* 

Propongo di dare il nome del suo scopritore, benemerito autore 
della < Flora di Bordighera e San Remo >, a questo ibrido di 
cui do qui una breve diagnosi : 

X Pedicularis BIcknelll = P. Incarnato x AlHonll. 

Rhizomate obliquo fibrascrassiusculas emittente, foliis anguste 
lanceolatis pinnatipartitis, paiiitionibus lineari-lanceolatis acutis 
acute dentatis vel incisis, rachide angusta, caule erecto follato, 
floribus sat longe et laxe spicatis, bracteis mediis ìnferioribusque 
pinnatopartitis, corollae roseae galea evidenter sed breviter 
rostrata, rostro 1 - 1 */$ "^"^- lo»go crenulato. 



L Digitized by VjOOQ IC 



8BDBI DI FIRENZE - ADUNANZA DBL 10 MARZO 39 

In montibu8 Liguriae occidentalis < sotto il Castello dì Cìavrai- 
reu in vai Fontaaalba », circ. 1800 m., in prato montano inter 
parentes, unicum specimen legit CI. Bicknell, 8 Julii 1006. 

A P. incarnala difl'ert praesertim foliis tenuius sectis, rachide 
angusta, bracteis mediis inferìoribusque pinnatipartitis et rostro 
brevi. A P. Allionii caule elatiore folioso, spica laxa et elon- 
gata, galea evidenter rostrata. 

II Segretario dà poi lettura della seguente nota : 

A. BÉGUINOT. — SULLA PRECEDENZA DI DIOITALIS 
MICRANTHA SOHRAD. AP. ELMIGER (1812) RISPETTO 
A D. MICRANTHA ROTH (1821). 

Come già asserii in una precedente memoria pubblicata in 
questo stesso Bolleltlno, ' il Roth descrisse la sua LigitaliB mi- 
cranlha solo nel 1821,* quando già antecedentemente esisteva 
altra 2). micrantha descritta ed iconografata nel 1812 in un 
lavoro, in vero poco noto, dell'Elmlger, ' che rappresenta il primo 
quanto informe tentativo di una monografìa del genere. 

L'Autore stabili la sua specie sopra un esemplare di ignota pro^ 
venienza conservato nell'Erb. De CandoUe sotto il nome di D. mir 
craniha Schrad. La diagnosi, però, che egli ne diede riuscì imper- 
fettissima ed infelice la figura con cui la ritrasse. La quale mostra 
bensì una pianta, rispetto airafflne D. lutea, provvista di corolle 
più piccole, ma coi lobi subeguali, da fare ritenere che si trat»- 
tasse di una forma teratologica o tutto al più di una variazione 
biologica di questa specie. Inoltre 11 calice ha i pezzi che sono 
lanceolato-acutj, appunto come in D. Mea e nonellittico-ottusi, 
come nella D. micrantha del Roth. Nulla è detto della càssula 
che, secondo già mi adoperai a mettere in evidenza nel mio 
lavoro avanti citato, offre eccellente carattere differenziale. 

Sull'esempio del Reìchenbach * che accettò il nome del Roth 



* A. Bèguinot, Ricerche intomo a Digitalis latta L. e D, micrantha 
Botli. nella flora italiana, in « Bull. Soc. bot. ital. », 1902, p. 198. 

• A. W. Roth, Novae plantarum species praesertim Indiae orien- 
taìis ecc., Halberstadii, J821, p. 284. 

• J. Elmigkr, Histoire naturelle et medicale des Digitale» ^ Montpel- 
lier, 1812, p. 46, tav. 2. 

* L. Bbichbnbach, Iconogi-aphia botanica seuplantae criticae, Lipsiae, 
IT, (1824), p. 45. 
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quantunque già adoperato in antecedenza per designare uua 
pianta, per quanto quasi irriconoscibile, e di altri autori che ia 
seguitosi occuparono di questo gruppo, mantenni, anche perchè 
passato nell'uso, il nome di D. niicrantha Roth (non Elmig.). 

Costretto tra breve ad occuparmi di nuovo di queste due piante 
in seguito ai risultati ottenuti da un quinquennio di culture spe- 
rimentali e desiderando di conformarmi al deliberato del recente 
Congresso botanico internazionale di Vienna che, per quanto 
almeno concerne le specie, vieta in maniera assoluta 1* impiego 
di un nome già adoperato per una combinazione, sia pure er- 
ronea, ho creduto opportuno, ricorrendo alla fonte genuina, 
di appurare che cosa TElmiger intese designare sotto il nome di 
D. mtcraniha. Il De Candolie, cui mi rivolsi, accolse cortesemente 
la mia preghiera ed a mezzo del conservatore del suo erbario, 
il sig. Buser, mi comunicò quanto segue: 

< Le Dtgitalis micrantha Elmiger (aut rectius: Schrader apud 
Elmiger) n'à, controlé sur Tóchantillon authentique, rien de tó- 
ratologique. La comparaison de cet échantillon de Schrader avec 
la description de Roth (D. micrantha Roth, Nov. pL spec, 1821) 
et la description et figure (le. rar,, tab. 282) de Reichenbach 
de ce D. micrantha Roth, raontrent à tonte óvidence qu'il s'agit 
dans les deux cas d*une piante identiquernent la nième ! dont le 
nom doit donc étre D. micrantha Schrad. ap. Elm. (1812). Si 
Reichenbach cito sous D, ìnicrantha < Roth non Elmig. » c'est 
une assertion tonte gratuite dont il ne fournit pas la preuve. Les 
deux € micrantha » représentent une piante de jardin botanique 
dont, selon Reichenbach (PI. crii II, p. 46), la culture remontait 
à l'année 1808 (elle y avait le nom horticole « D. micrantha > selon 
Rchb. l. e.) ; or c'est précisément en 1808 que Schrader a commu- 
niquó a DC. sous le nom de « micrantha » la piante cultivée dans 
le jardin de Goettingue. > 

Credo, dunque, di potere concludere .che il nome di « D. m/- 
^rantha » può essere mantenuto: ma la data di pubblicazione 
della specie è anteriore di nove anni ed appartiene all'Elmiger 
prima che al Roth. 

Conto tra breve di potere fornire su questa e sull'affine B. lutea 
notizie ben più importanti che quelle a cui ha dato origine la 
presente questione di nomenclatura. 

Dopo di ciò, esaurito l'ordine del giorno, l'adunanza è sciolta. 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



JLWISO. 



Il Nuovo Oiomale botanico italiatw, nuova serie (Memorie 
della Società), si pubblica quattro volte air anno: in Gennaio, Aprile» 
Luglio e Ottobre. 

Il BuUetHno della Società botanica italiana (Verbali delle adu- 
nanze) si pubblica ogni mese, eccetto Luglio, Agosto e Settembre. 

Il BttUettino bibliografico della Botanica italfiana si pubblica 
due volte all' anno : in Gennaio e in Luglio. 

Il prezzo d* abbonamento annuo a queste tre pubblicazioni perio- 
diche della Società botanica italiana è di lire 25 per V Italia e 30 per 
Testerò, pagabili dopo ricevuto il primo fascicolo. 

Uno sconto del 20 % ^ concesso ai librai. 

I soci della Società botanica italiana che pagano una quota an> 
nua di 20 lirej ricevono le tre pubblicazioni senz' altra spesa. 

Gli autori hanno diritto a cinquanta copie a parte gratis dei loro 
articoli. 

I soci o abbonati che non avessero ricevuto un fascicolo sono pre» 
gati di darne avviso sollecitamente al Segretario delle pubblicazioni» 
D.' R. Pampaninif R, Istituto di Studi Superiori, Piazza S. Marco, Firenze, 

Reclami giunti più di un mese dopo la pubblicazione &el numero 
seguente non saranno presi in considerazione. 






Altre Pubblicazioni edite dalla Società botanica italiana. 



Flora italica cryptogama. — Sono usciti i primi 2 fascicoli dei 
Funghi (30 fogli di stampa comprendenti la Bibliografia 
micologica e le Pyrenomiceieaé) e sono in corso di stampa 
altri gruppi di Funghi e le Floridee. — Il prezzo è stabilito 
in ragiojie di L. 0,50 al foglio di stampa (di 16 pag.) pei 
sottoscrittori di tutta V Opera e di L. 0,60 pei sottoscrittori 
alle parti isolate di cui si comporrà (Funghi, Licheni, Alghe,^ 
Muschi, Epatiche e Pteridofite). 

Supplemento generale al Prodromo della Flora toscana 
di T. Carnei compilato per cura del Dott. Baroni. — Sona 
usciti i primi 6 fascicoli ed è in corso di stampa il 6**, col 
quale si completerà FOpera. 
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abbiamo trovato fiorito CarthamiùS arborescens e veduto Euphor- 
Ma Clementei, E, rupicola e Mal^a hispanica. Il 20 partimmo 
per Genova, abbastanza contenti del nostro viaggio, che sarebbe 
riuscito meglio se la campagna non fosse stata parecchie setti- 
mane indietro, e il tempo cosi cattivo a Granada. 

Durante questa breve gita abbiamo raccolto circa 470 specie 
di fanerogame, di cui non do l'elenco perché sono per la mag- 
gior parte piante abbastanza diffuse nel bacino mediterraneo, 
contentandomi di citare le seguenti, che oltre a quelle già men- 
zionate, mi sembrano le più interessanti : 



Ranunculus rupestris Quss. 
Malcolmia lacera BC. 
Bìscutella auriculata L, 
B. montana Cav. 
Reseda Gayana Boiss. 
Astrocarpus Clusii Boiss. ReiU. 
Helianthemum umbellat. MilL 
H. ledifolium Willh. 
H. hirtum Pers. 
Polygala rupestris Pourr. 
Arenaria modesta Buf. 
Genista lasiantha Spach 
Gytisus linifolius Lam. 
Astragalus pentaglottis L. 
Poterium multicaule B, R, 
Saxifraga arundiana Boiss. 
Helichrysum rupestre DC. 



Micropus bombycinus Lag. 
Calendula tomentosa Desf. 
Melanoloma pullatum Boiss^ 
Cynoglossum cheirifolium L. 
Antirrhinum glutinos. B. R, 
Linaria spartea Hffg, Link, 
L. amethystea Hlfg. Link. 
Lavandula pedunculata Cav. 
L. multifida L, 
Phlomis purpurea L. 
Thymus hirlus Willd, 
T. Zygis X. 

Thymelaea nitida Endl. 
Quercus Ballota Besf. 
Uropetalum serotinum Ker. 
Macrochloa tenacissima Kunth 



• Sono presentate le pubblicazioni pervenute in dono alla Società 
durante il l» semestre di quest'anno : 

Pvbblicazioni pervenute in dono alla Società durante U P se- 
mestre del 1907, 

Atti del Congresso internazionalt di Scienze storiche (Boma 1 - 9 aprile 

1903), voi. I-XII. Roma, 1904-1907. 
BìdUtin du Jardin Imperiai Bot, de St. Pétersbourg, Tom. VI (1906), 

Livr. 5-6 et Supplément. 
Le Bamhou. l'« année (1906), n.* 5-6. 

SuU. della Soc, hot. ital. 6 
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Marcellia, Rivista interiiazionale di Cecidologia. Voi. V (1906), n.* 5, 

6; voi. VI (1907), n. 1. 
emoirs of the Department of Agriculture in India, Voi. I, n. 5. 
Htteilungtn der Deutschen Dendrologische.n GeseUschaft, 1906. 
ovénytani Kozlemények. Voi. V (1906), n.» 3, 4 ; VI (1907), n. 1. 
Mterreickische Garten-Zeitung , Jahrg. II (1907), n.* 1-5. 
he Journal of the Quekett Microscopical Club, Ser. 2*, voi. 9, n. 60. 
he Ohio Naturaliat, Voi. VII, n.* 1-3, 5-6. 
. Borromeo, Catalogo delle piante dei giardini d' acclimatazione 

delle Isole Borromeo. Intra, 1906. 
. Capra, Gli Italiani residenti nelle Indie inglesi. Milano, 1907. 
. Ghabert, Dipsacus et Doronicum nouveaux. Paris, 1906 (Bull, Soc, 

Boi. de France, Tom. 53», 1906). 
. Cortesi, Illustrazione dell'Erbario Borgia. Roma, 1906 [Annali 

di Botanica, voi. IV, fase. B»). 

■ Orchidacee nuove o critiche. Roma, 1907 (Idem, voi. V, fase. 3°). 
- Studi critici sulle Orchidacee romane, V. Roma, 1907 (Idem, 

voi. V, fase. 3o). 

■ Un botanico sconosciuto del secolo XIX (Fra Cesare Borgia). 

Roma, 1906 (Idem, voi. IV, fase. 2«>). 
. Cufino, Note micologiche italiane. Genova, 1906 {Malpighia, 
anno XX, voi. XX). 

■ Un manipolo di Licheni dei dintorni di Napoli. Genova, 1906 

(Idem). 
. B, Davenport, Inheritance in Poultry. Washington, 1906. 
. De-Polo, Le concimazioni potassiche in terreni ricchi di potassa. 

Bologna, 1904. 
. B. De Toni^ I placidi di Luca Ghini (primo lettore dei semplici 

in Bologna) intomo a piante descritte nei Commentari al Dio- 

scoride di P. A. Mattioli. Venezia, 1907. 

■ Nuovi dati intorno alle relazioni tra Ulisse Aldrovandi e Ghe- 

rardo Cibo. Spigolature Aldrovandiane, III. Modena, 1907 {Mem. 
della R, Aoc, di Se, Lett, ed Arti in Modena, ser. III, voi. VII), 

. B. De Toni e A, Forti, Intorno alle relazioni di Francesco Cal- 
zolari con Luca Ghini. Firenze, 1907 (Bull, Soc, bot, it., Adun. 
Sede Firenze, 9 die. 1906). 

. Falqui, Su alcune piante ' fossili della Sardegna. Cagliari-Sas- 
sari, 1906. 

ir. Fiori e G. Paoletti, Flora analitica italiana, voi. IV, parte 1*. 
Padova, 1907. 

. Giordano, Sulla necessità dell'insegnamento della storia natu- 
rale negli Istituti nautici. Milano, 1907 (Atti Congr, Natur. Hai, 
in Milano, 1906). 

. Goiran, A proposito della presenza di Aaplenium fontanum Bernh. 
sul Monte Baldo. — Sulla presenza di Oryza clandestina A. Br. 
nel Nizzardo. — Presenza di Bromus Schraderi Kunth nel Niz- 
zardo. Firenze, 1906-907 {Bull. Soc, bot. it,, 1906-1907). 
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A. Goiran, Pteridophytae (Agri Veronensis). MilanO; 1907 {Atti Congr. 

Nat. ItaL in Milano, 1906). 
C. G. Lloyd, Index of the Myoological Writings. Voi. I, 1898-1905. 

Cincinnati, 1906. 

— Mycological Notes. N.* 19-23. Cincinnati, 1905-906. 

— The Tylostomeae. Cincinnati, 1906. 

JB. Mariani^ Come fertilizzare i nostri prati asciutti. Bologna, 1904, 

— I campi sperimentali per il Frumento. Bologna, 1904. 

L, Piccioli, Studi sul!' inerbimento e il rimboschimento dei terreni 
argillosi. Roma, 1907. 

A. Saint-Yves^ La Saxifrage à floraison abondante. Nice, 1906 (Bull* 
25-26 de la Section des Alpes Maritim. du Club Alpin Frangais), 

W. and C E. Saundera, Besults obtained in 1906 from trial plots 
of grain, fodder corn, field roots and potatoes. Ottawa, 1906 
(Depart. of Agric. Centr. Exper, Farm, Bull. u. 55). 

G. Tìireck, Perchè si deve concimare con i concimi artificiali? Bo- 
logna, 1906. 

A. Va^cari, Osservazioni ecologiche sulla flora dell'Arcipelago di 
Maddalena, 1906. 

E quindi, essendo esaurito Fordine del giorno, la seduta ò tolta. 
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SEDE DI FIRENZE. 



Adunanza del dì 13 ottobre 1907. 
Presidenza del Consigliere Leyier. 

Aperta la seduta, il Presidente dà la parola al Segretario il quale 
legge la nota seguente : 

ADR. FIORI. — UN MANIPOLO DI PIANTE DEL GRAN 
SASSO D* ITALIA. 

Nel luglio di quest' anno mio fratello Andrea ed i suoi figli 
avendo compiuta una escursione nel!' Abruzzo al Gran Sasso 
d'Italia ed alla Majella, a scopo precipuamente entomologico, 
raccolsero pure, specialmente a cura del mio nipote Alfonso 
Fiori, buon numero di piante delle quali credo opportuno segna- 
lare le seguenti, tutte del Gran Sasso : ' 

BoTRYCHioM Lunaria L. — Tra V Intermesole e Pizzo Cefa- 

lone. 
Sesleria tenuifolia Schrad. — Presso la sorgente di Rio 

d'Arno. 

♦ Carex levis Kit. — Campopericoli. 
C. MACROLEPis DC. — Campopericoli. 

C. FLAVA L. — Lungo Rio d'Arno presso Pietracaraela. 

♦ Gagea FiSTULosa Ker.-Gawl. form. glabra Nob. — Peduncoli 

glabri o sparsi di pochissimi peli. — Campopericoli. 
Scilla bifolia L. — Prati umidi di Arapietra. 



^ Quelle contrassegnate con asterisco non figurano nell'elenco del 
Crugnola inserito nel suo lavoro : La vegetazione al Gran Sasso 
d'Italia. Teramo, 1894. 
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* Allidm paniculatdm L. — Tra l'Intermesole e Pizzo Cefalone. 
Crocds vernos ah — Arapietra. 

Hernuria incana Lam. — Monte S. Franco. 
Paronychia serpyllifolia do. — Presso Assergi. 

* SiLENE PARADOXA L. — Lungo il Rio d'Assergi. 

* Tunica saxifraoa Scop. — Lungo Rio d'Assorgi. 

Viola Eugeniae Pari, forra, microphylla (Rolli). — Tanto a 
fiori violacei, quanto (subforra, lutea Nob.) a fiori gialli. — 
Campopericoli. 

Matthiola tristis var. italica Conti. — Lungo Rio d'Assergì. 

* Fumaria parviflora Lara. — Presso Monte S. Franco. 

* CoRYDALis CAVA Schw. — Campopericoli presso i campi di neve. 

* Adonis vbrnalis L. — Prati di Campo Imperiale. 
Ranunculus geraniifolius var. apenninv^ Fiori forra, par- 

vtUus Chiov. — Arapietra. — Probabilraente è da riferirsi 

qui il R. Villarsii del Crugnola ed altri. 
Saxifraga androsaceaL. yzr, tridens {Ì2Jì). — Campopericoli. 
S. MoscHATA Wulf. V8r. ampullucea (Ten.). — Arapietra. 

* Amelancuier vulgaris Moench. — Lungo Rio d'Assorgi verso 

Monte S. Franco. 

* Onobrychis viciaefoua Scop. var. montana (DC). — Lungo 

il Rio d'Arno verso ilCalderona. 
Lathyrus vernus Bernh. — Lungo Rio d'Arno presso Pietra- 
camola. 

* ViciA ONOBRYCHioiDBs L. — Monte S. Franco. 

Trinia carniolica Kern. — Campopericoli. — Probabilmente 

da riferirsi qui la T. vulgaris del Crugnola ed altri. 
Pimpinella Tragium Vili. — Lungo Rio d'Assorgi. 
Meum athamanticum Jacq. — Monte Interraesole. 

* Rhamnus cathartica L. — Presso Monte S. Franco. 
Rh. alpina L. — Lungo Rio d'Assorgi. 

* EuPHORBiA FALCATA L. — Mouto S. Frauco. 

Primula suaveolens Bert. — Lungo il Rio d'Arno verso il Cal- 

derona. 
Androsace villosa L. forra, ausiralis Fiori. — Campq)ericoli. 
Armeria vulgaris var. gracilis (Ten.). — Arapietra. 

var. majellensis (Boiss.). — Campopericoli 
Cerinthe maculata L. p. p., M. B. — Lungo il Rio d'Assorgi. 
Veronica Teuorium L. — Arapietra e tra l'Intermesole e Piz» 

Cefalone. 
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♦ Melampyrum NEMOROSUM L. — Lungo Rio d'Arno verso il 

Calderona. 
Odontites verna Bell. — Monte S. Franco. 

♦ Teucridm Policm L. — Lungo il Vomano presso Montorio. 
Satoreja graeoa L. — Lungo Rio d'Arno verso il Calderona. 
AsPERDLA neglecta Guss. — Lungo Rio d'Assorgi. 
Lonicera etrusca Savi. — Lungo Rio d'Assorgi. 

♦ ScABiosA MARiTiMA L. — Lungo la strada. da Montorio a Rio 

d'Arno. 

Campanula glomerata L. fovm. pusilla DC. f.— Nel faggeto 
presso i prati di Monte Intermesole. 

C. FOLiosA Ten. — Arapietra. 

Senecio aurantiacus DC. forra, iomenlosus DC. — Tra Monte 
Intermesole e Pizzo Cefalone. 

Erigeron glabratus forra, ambyguus Fiori. — Tra Monte In- 
termesole e Pizzo Cefalone. — Certamente da riferirsi qui 
VE, aipinus del Crugnola. 

♦ Chrysanthemdm Parthenium L. — Lungo Rio d'Arno verso il 

Calderona. 
Anthemis Barrelieri Ten. forra. Schouwii Fiori. — Gran 

Corno. 
Achillea punctata Ten. — Lungo Rio d'Arno verso il Calderona. 

— Probabilmente da riferirsi qui l' A. nobilis del Gragnola. 

♦ Inula montana L. — Lungo Rio d' Assorgi. 

♦ Xekantiiemum inapkrtum W. ■— Prati di Arapietra. 

♦ Centaurea alba L. — Lungo Rio d'Assorgi. 

C. DISSECTA Ten. var. incana Ten. — Lungo Rio d'Arno presso 
Pietracameia. — Sarà da riferirsi a questa var. la (7. cinerea 
indicata dal Crugnola. 
var. virescens Ten. — Monte S. Franco. 

Hypochaeris pinnatifida Cyr. — Tra Monte Intermesole e 
Pizzo Cefalone. 

♦ Crepis lacera Ten. — Presso Assorgi. 
HiERACiUM sabinuh Sob. et Maur. — Arapietra. 
H. HUMiLE Jacq. — Prati di Monte Intermesole. 

Scoperta importante dal lato geobotanico è quella deìVAdonis 
vemalis L., il quale fu raccolto in frutto il 22 luglio ed è benìs- 
simo distinto dall'affine A. distortus Ten. per le foglie basilari 
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ridotte a squame e per gli acheni densamente pubescenti. Sino 
ad ora si riteneva che VA. disiorius, endemico dell'Abruzzo, 
fosse r unico rappresentante neli' Italia centrale della sezione 
Consiligo del genere Adonis, e che VA. vemalis, diffuso nel 
resto dell'Europa e nella Siberia, fosse limitato in Italia al Friuli ; 
ora invece si deve ammettere che VA. vemalis giunge sino 
all'Abruzzo e questo fatto viene a rendere più probabile la di- 
scendenza diretta da esso dell' A. disiortus. 

Non essendovi altro da trattare, la sedata è tolta. 
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SEDE DI FIRENZE. 



Adunanza dbl dì 10 noybmbrb 1907. 
Presidenza del Yice-Presidente Baccabdii. 

Il Presidente dà annuncio della dolorosa perdita del nostro con- 
socio prof. Gino Cugini e legge le seguenti note biografiche inviategli 
dal socio Db Toni : 

« Dopo brevissima malattia^ assistito dalla figlia Amelia e dal 
prof. L. Macchiati, si spegneva domenica 27 ottobre in Modena il 
prof. Gino Cugini, da molti anni direttore di quella importante 
R. Stazione Agraria. La sua immatura perdita — il Cugini era nato 
a Bagnone (Massa Carrara) P 11 novembre 1852 — lascia un vuoto, 
largamente rimpianto, nelle file dei soci della nostra Società bota- 
nica alla quale venne aggregato nel 1890, pochi anni dopo che 
alcuni volonterosi ne avevano voluto l'esistenza per raccogliere in 
un sodalizio tutti i botanici italiani. 

€ Gino Cugini coperse, nella città che costituiva per lui grande 
oggetto di predilezione, parecchi pubblici uffici e fu per molto 
tempo uno degli uomini più in vista del partito democratico, e 
dal 1897 al 1900 assessore all'igiene. Era anche commissario gover- 
nativo nella Giunta di vigilanza del R. Istituto Tecnico, delegato 
antifiUosserico, membro del Consiglio Sanitario provinciale e d'altre 
commissioni locali, socio della R. Accademia di scienze, lettere ed arti 
e della Società dei Naturalisti e Matematici di Modena, libero docente 
nell'Ateneo Modenese, dove ebbe, in seguito alla mort« di Antonio 
Mori, l'incarico dell'insegnamento e della direzione dell'Orto bota- 
nico, fino alla venuta dell'attuale direttore. 

« Numerosi scritti del Cugini, su argomenti di anatomia, fisiolo- 
gìa e patologia vegetale, videro la luce nel Nilovo Giornale botanico 
italiano^ negli Annali della Società Agraria di Bologna, nella Gaz- 
zetta Chimica italiana, nel giornale La Scienza applicata^ nel Gtor^ 
naie agrario italiano, nelV Agricoltura italiana, nel Bollettino della 
R, Stazione Agraria di Modena, nelle Stazioni sperimentali italiane, 
ed in altri periodici. In alcune sue pubblicazioni ebbe a collaboratori 
il Todaro, il Macchiati, il Traverso. 
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€ In questi ultimi anni andava raccogliendo materiali per una 
nuova illustrazione della Zta Mays sopra tutto nei riguardi tera- 
tologici; stava pure ideando alcune ricerche sperimentali in tomo 
alla influenza di certe radiazioni sulla germogliazione e sull'accresci- 
mento delle piante. 

€ La maggiore attività del Cugini si svolse nell' ufficio di diret- 
tore della R. Staziona Agraria di Modena, la quale divenne un 
istituto importantissimo si dal punto di vista scientifico che da 
quello pratico. Egli vagheggiava anzi di aumentare ognora più 
l'importanza della Staziono affidata alle sue cure e voleva, sono sue 
parole, che l'istituto fosse separato in due enti autonomi, l'uno 
dedicato alle ricerche scientifiche, 1' altro alle analisi, od almeno 
fosse reso possibile, in un ente solo, con maggior numero di per- 
sonale raggiungere il duplice scopo. Si lamentava che la parte 
pratica assorbisse a lui ed ai suoi coadiutori, ai chimici, all'agro- 
nomo, all'aiuto-botanico il tempo che avrebbe potuto venire desti- 
nato alle ricerche di indole strettamente scientifica. 

€ Gino Cugini attese con zelo all' incremento del Museo, specio 
per quanto concerne le piante cereali e' foraggere ed in tutti i 
modi cercò di rendersi utile agli agricoltori della provincia e fuori 
della provincia di Modena, volgarizzando, con conferenze, quelle 
cognizioni teorico-pratiche che la sua larga coltura scientifica gli 
permetteva di esporre. » 

Sono proclamati a nuovi soci i signori : 

Pavolini Dott. A. F. di Firenze 
Gola Dott. G. di Torino 
Nbgki Dott. G. di Torino. 

Il socio Fiori riassume la seguente sua nota : 



ADR, FIORI. — SULLA STRAORDINARIA MELATA 
DELL' ABIES ALBA A VALLOMBROSA NELL'ESTATE 
DEL 1907. 

Un fenomeno che da tempo antichissimo attirò l'attenzione 
dell'uomo é quello della secrezione di una sostanza zuccherina 
da parte di vari alberi, e più specialmente Tigli, Aceri, Vite, 
Pioppi, Querce, Betule, Abeti, Pini e Larici, che viene ordina- 
riamente chiamata manna, mentre per designare !a secrezione 
stessa in Toscana usasi il termine di melata, corrispondente 
alla « miellóe > dei Francesi ed alla € Honigtau > dei Tedeschi. 
La letteratui^ riguardante questo argomento è assai copiosa e 
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trovasi opportunamente riassunta dal Bùsgen, ' dal Bonnier * 
e dallo Czapek, * dai lavori dei quali si può anche apprendere lo 
to delle attuali nostre conoscenze a tale proposito. 
V Vallombrosa è notissima, anche nel volgo, la melata pro- 
to dall'Abete bianco {AMes alba Mill.), che osservasi tutti 
anni più o meno abbondante durante la stagione calda. Essa 
3sentasi coi caratteri cosi bene descritti dal Boudier * e ripor- 
i dal Bonnier (I. e). Più precisamente, nel caso dell'Abete 
inco, sulla pagina superiore delle foglie osservasi una secre- 
ne dì goccioline di sostanza zuccherina, le quali riunendosi 
ìieme vengono a formare delle goccio più grosse che alla fine 
lono costituendo una vera e propria pioggia di manna. In tal 
ido tutti gli oggetti che trovansi sotto gli Abeti vengono ad 
;erne bagnati a guisa di pioggia e sopratutto le piante del 
;tobosco presentano le loro foglie lucide come se fossero ver- 
giate, ed attaccaticcie al tatto, mentre assaggiando colla lingua 
;ilmente avvertesi il sapore dolce proprio della manna. Sopra 
este foglie, cosi spalmate di sostanza zuccherina, vedonsi talora, 
ichè non . tanto frequentemente a Vallombrosa, svilupparsi 
[ micelii fungini nerastri appartenenti ai generi Cladosporium 
Meliola (comunemente detti fumagini). Un esercito poi di api, 
spe ed altri Imenotteri e Ditteri diversi si affatica a succhiare 
Ile foglie la manna, e la loro presenza avvertesi subito dal 
izio continuo che costantemente ritrovasi nelle Abetine du- 
ate Testato. 

3ome già aveva, osservato il Bonnier, anch' io ho constatato 
e la secrezione è più abbondante al mattino e nelle giornate 
[de. Ma quest'anno la melata degli Abeti fu più abbondante 
ITordinario e si estese sino all'ottobre, in modo ben tangibile, 
intre nelle annate ordinarie si avverte soltanto nell'estate. 
Per avere qualche dato sulla quantità di manna prodottasi in 
est' anno volli fare alcune esperienze, raccogliendola dalle 
inte ove si presentava più abbondante. Una prima esperienza 



BliSGEN, Der Honigtau. Jenaisch Zeitschrift ftir naturweissen- 
laft. Jena, 1891. 

Bonnier, Sur la miellée. "Rev, gen. Botan., Tome VITI (1896), p. 5. 

CzAPEK, Biochemit der Pflanzen^ I, p. 408 (1905). 

BouoiER, Sur la nature et la production de la miellée, Assooiation 
119. pour l'avano. des Sciences, Congrès de Blois, 1884, II, p. 289. 
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fu fatta alla metà di agosto, in modo grossolano, tuffando kg. 1.700 
di ramicelli fronzuti di Abete in acqua calda e facendo quindi 
evaporare l'acqua a fuoco diretto fino ad una media concen- 
trazione e quindi a bagno maria sino ad evaporazione com- 
piuta; la quantità di sostanza zuccherina cosi ottenuta fu di 
grammi 22,050. 

Una seconda esperienza fu fatta dal prof. Spampani nel gabi- 
netto di chimica, lavando ripetutamente dei ramoscelli fron- 
zuti con acqua tiepida ed evaporando quindi a bagno maria; si 
ottennero in tal modo, da grammi 142 di ramoscelli scelti fra 
quelli con secrezione più copiosa, grammi 5,385 di melata den- 
samente sciropposa. 

Da queste ricerche vedesi che la sostanza zuccherina si tro- 
vava in quantità relativamente assai grande, cioè circa il 3,7 
per 100; essa si presentava, ridotta alla consistenza sciropposa 
mediante evaporazione, del sapore ed odore del miele, e preci- 
samente di quello raccolto dalle api nella stessa località di Val- 
lombrosa. 

In relazione alla produzione della melata ci si presentano 
innanzi alcuni quesiti ai quali può essere utile dare una risposta 
e cioè : P qual'è l'origine di questa sostanza zuccherina; 2° quale 
n'è la composizione chimica ; 3<* quale n'è il significato fisiologico 
per la pianta; 4° quale importanza ha per l'apicoltura. Vediamo 
di riassumere quanto è noto sopra questi differenti punti. 

P Origine della melata. — Benché gli Autori non siano tutti 
d'accordo, pure si debbono ammettere due sorta di melata, una 
di origine animale dovuta ad Afidi e Cocciniglie viventi sopra 
le piante, l'altra di origine vegetale dovuta alle piante stesse, 
senza il concorso di animali. Sopra questo punto sono convin- 
centi sopratutto le esperienze del Bonnier, il quale giunge alle 
conclusioni seguenti, che meritano di essere riportate: 

« P Benché gli Afidi e le Cocciniglie siano più frequente- 
€ mente la causa della melata, esistono tuttavia delle melate di 
€ origine vegetale. 

« 2» L'origine diretta di queste ultime è dimostrata dall' os- 
« servazione microscopica. Vedesi infatti la sostanza zuccherina 
€ apparire in piccole goccio sopra gli orifici degli stomi. 

« 3^ La produzione della melata da Afidi può mantenersi 
€ durante tutto il giorno e diminuire nella notte. La melata 
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diretta dovuta alla pianta producesi al contrario durante la 
; notte e cessa ordinariamente durante il giorno ; il suo mas- 
; Simo corrisponde alla levata del sole. 

Queste conclusioni coincidono con quanto ho osservato io pure 
opra gli Abeti a Vallorabrosa ; suìVAbies alba trovasi bensì una 
pecie di grosso Afide, ma in scarsa quantità e sempre attac- 
ato ai ramoscelli, mentre la manna trovasi costantemente, come 
lissi sopra^ sulla pagina superiore delle foglie ove mai vidi di 
ali Afidi. D'altra parte la manna trovasi anche in rami ed in 
►iante senza Afidi, e tenuti per diversi giorni parecchi di questi 
Lfidi in osservazione sotto una campana di vetro con ramoscelli 
[i Abete non potei scorgere che emettessero alcuna sostanza zuc- 
iherina. Il Bonnier dice che le goccioline di sostanza zucche- 
N'na si formano in corrispondenza degli stomi, nel caso però 
ìéìVAbies alba, che, com'è noto, ha stomi soltanto sulla pagina 
nferiore delle foglie, devesi ammettere che fuoresca come essu- 
lato attraverso la cuticola, ciò che del resto alcuni ammettono 
jhe anche in altri casi possa verificarsi. 

Lo stato igrometrico dell'aria, la luce e la temperatura hanno 
ma notevole infiuenza sulla secrezione della sostanza zucche- 
rina e le esperienze fatte dal Bonnier lo portarono alle seguenti 
jonclusioni : 

« lo Le condizioni che favoriscono la produzione della melata 
i vegetale sono le notti fresche intercalate da giorni caldi e 
t secchi. L'elevazione dello stato igrometrico e l'oscurità favori- 
i scono la produzione della melata, a parità delle altre condizioni 
« 2^ Si può provocare artificialmente l'uscita del liquido 
i zuccherino dagli stomi delle foglie capaci di dare la melata, 
i immergendo dei rami nell'acqua e tenendoli all'oscurità in 
i una atmosfera satura di vapore acqueo. In queste condizioni le 
i foglie possono produrre la melata, anche quando l'albero dal 
t quale furono tolte non ne presenta >. 

Infine è a notarsi che nei luoghi elevati di montagna la melata 
)resentasi più frequente e più abbondante che nei luoghi bassi. 

2o Composizione chimioa della melata. — Furono eseguile 
e analisi della sostanza zuccherina prodotta sopra diverse piante 
lia per opera di Afidi, sia direttamente dalla pianta e si è visto 
ihe la composizione n'è variabile, tanto che il Bonnier conclude: 

< La composizione chimica delle melate è assai variabile. 
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« Quella delle melate di origine vegetale si avvicina maggior- 
« mente alla composizione delle secrezioni dei nettari, di quello 
€ che alle melate originate da Afidi ». 

Nelle melate di origine vegetale trovansi, oltre ai saccarosi 
e glucosi, della mannite e della mannitosi, della destrina, delle 
gomme ed in quella delle Querce anche dei tannino. Quanto 
all'Abete bianco fu riscontrata dal Rochleder sino dal 1868, 
secondo quanto trovasi riportato dall' Husemann ' e dal Selmi,* 
una sostanza zuccherina simile assai alla mannite, chiamata 
àbieiite; nella manna di Briangon, che formasi sul Larice, tro- 
vasi invece uno speciale saccarosio detto dai francesi < melezi- 
tose > ossia lariciie, che riscontrasi pure nella melata di ori- 
gine animale. 

3® Significato fisiologico della melala. — Naturalmente voglio 
riferirmi qui soltanto alla melata di origine vegetale, la quale 
ripetendosi ogni anno in determinate epoche può considerarsi 
come normale, mentre invece quella originata da Afldi eviden- 
temente è accidentale. Lo Czapek (1. e.) però considera tutte 
queste secrezioni di sostanze zuccherine come patologiche, 
intitolando il capitolo ove ne parla < Pathologische Sekretions- 
▼orgànge », e ciò evidentemente pel fatto che la perdita da 
parte della pianta di sostanza zuccherina, ossia di una sostanza 
eminentemente nutritiva, pare contraria alle leggi generali della 
economia vegetale. Sta però il fatto che le piante che presentano 
la melata, ed io mi riferisco più specialmente agli Abeti di Val- 
lombrosa ove per diversi anni ho osservato il fenomeno, non 
presentano nessuna apparente sofferenza durante il periodo della 
secrezione zuccherina, la quale coincide anche col periodo 
annuale di massimo accrescimento. Il Belzung ' paragona la 
secrezione zuccherina della melata a quella dei nettari estra- 
nuziali ed alle esudazioni o filtrazioni che avvengono attraverso 
agli idrostomi e ad altre soluzioni di continuità dell'epidermide, 
ed io condividerei piuttosto questo secondo modo di vedere. Questo 
avvicinamento è tanto più giustificato in quanto che, come il 
Bonnier ha dimostrato, la secrezione della melata è sopratutto 



* HusEMANN, Die Pflanzenstoffcj p. 1027. 

* Sblmi, Enciclopedia di chimica, II, p. 697 ; Suppl. I, p. 8. 

* Belzung, Anatomie et Physiologie végétalea, Paris, 1900, p. 564. 
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ibbondante nella notte e quando Taria è satura di vapor acqueo, 
Moè quando per la mancanza di clorovaporizzazione e per la 
Jiminuzione della traspirazione in genere, tende a formarsi nel- 
l'interno dei tessuti della pianta un ingorgo di linfa e quindi 
ma pressione osmotica assai forte. Come si sa, sono queste le 
drcostanze che aumentano pure la filtrazione attraverso agli 
idrostorai ed accrescono la secrezione zuccherina dei nettari. 
Parmi quindi che la melata di origine vegetale potrebbesi inter- 
pretare come un fenomeno regolatore del turgore della pianta; 
la sostanza zuccherina, essudata primitivamente sotto uno stato 
luasi patologico della pianta, potrebbe essere successivamente 
itilizzata come sostanza plasmolizzante, onde sottrarre l'acqua 
3he accumulasi in eccesso nei tessuti sottostanti, quando la tra- 
spirazione, per le circostanze sopra dette, venga temporanea- 
mente e bruscamente a diminuire. 

4*> Importanza della melata ver rapicoltura, — Molti autori 
3i sono occupati dei rapporti tra la melata e la raccolta del 
miele da parte delle api ed il Bonnier (1. e.) cita parecchie pub- 
blicazioni in proposito. Tutti gli Autori sono concordi nell'am- 
mettere che le api raccolgono abbondantemente la melata e ciò 
può facilmente constatarsi. Quest'anno le api allevate dai Frati 
31 Vallombrosa ebbero una produzione abbondante di miele e ciò 
sta certamente in relazione colla eccezionale melata. Anche le 
irespe si moltiplicarono a Vallombrosa in modo incredibile ed i 
loro frequenti nidi nei prati e nel bosco costituivano quest'anno 
lina poco gradita sorpresa pel pacifico viandante. 

Il Bonnier ha osservato che le api raccolgono più o meno la 
melata a seconda che abbiano o no a loro disposizione altre 
secrezioni zuccherine e specialmente quelle dei nettari fiorali, 
che costantemente preferiscono. Quindi il detto Autore giunge 
% questa conclusione : 

€ Benché le api possano andare a raccogliere qualsiasi sostanza 
« zuccherina, quando non abbiano niente di meglio a loro dispo- 
t sizione, esse vanno sempre a far bottino, quando ne abbiano 
« la scelta, là ove la sostanza zuccherina è migliore. Quando vi 
« è abbondante fioritura di piante melifere, esse non cercano la 
€ melata, sopratutto quella prodotta dagli Afidi. La ricercano 
t invece nelle epoche in cui vi sìa scarsità di fiori meliferi, » 

Resta quindi posto fuori dubbio che la melata è molto van- 
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taggiosa per Tapicoltura, sopratutto nelle annate in cui, come 
questa del 1907, essa fu cosi abbondante e si protrasse cosi a 
lungo. Notisi ancora che colla manna degli Abeti, come pure 
con quella del Larice detta « di Briangon », le api fabbricano 
del miele squisito e molto ricercato nel commercio. 



LuvifiR domanda se Tabbondante raccolta di miele da parte delle 
api a Vallombrosa nell'estate scorsa, si potesse eventualmente porre 
in relazione colla eccezionale fioritura di qualche pianta. Ricorda 
che a Bormio un anno le api fecero una più copiosa raccolta di 
miele in grazia della fioritura di parecchie piante di Heracleum Man- 
tegazzianum. 

Fiori risponde che non gli consta che vi siano state fioriture 
eccezionali nella scorsa estate a Vallombrosa ; quanto eLÌVHeradeum 
Mantegazzianum ebbe una scarsa fioritura, però esso riproducesi 
naturalmente a Vallombrosa e parecchie piante sono nate sponta- 
neamente da semi tanto nell'Orto Botanico, quanto anche in un 
luogo presso l'Istituto, ove vengono deposte le spazzature. 

SoMMiBR domanda come si possa spiegare l'emissione di goccio- 
line di melata cosi piccole, come talvolta si osservano. 

Il Fiori risponde che a Vallombrosa è assai frequente il caso di 
vedere sotto gli Abeti tutte le piante del sottobosco luccicanti e 
come verniciate dalla melata, la quale cade anche in goccie piut- 
tosto grosse. 

Il socio Baco ari NI ricorda di avere veduto delle melate prodotte 
sopra foglie di Cuourbitacee per opera di Afidi ed anche delle melate 
in alberi ove non ebbe ad accorgersi che esistessero abbondanti si- 
mili insetti ; ritiene quindi giusto che in certi casi la melata sia pro- 
dotta direttamente dalla pianta, senza intervento di animali. Non 
può però convenire col Fiori quanto al paragone fatto della secre- 
zione della melata con quella dei nettari estranuziali e degli ida- 
todi, perchè nel primo caso abbiamo degli apparecchi ben definiti 
per la secrezione del nettare, ciò che non è il caso per la melata ; 
e nel secondo si tratta di un processo di secrezione di acqua essen- 
zialmente diverso dal primo. Quindi egli persisterebbe piuttosto a 
credere che la melata fosse un fenomeno patologico, convenendo 
per altro che le nostre conoscenze su tale processo sono ancora 
deficienti. 

II. Presidente legge una lettera del socio Béguinot nella quale 
sono annunciati i nuovi risultati ottenuti dalla coltura di forme 
nane del gen. Plantago, che tra breve saranno resi di pubblica ra- 
gione in un lavoro che avrà per titolo : Il nanismo nel gen, « Pian-' 
lago > e le sue cause. Osservazioni e ricerche sperimentali. 
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Sono poi presentati e riassunti i seguenti lavori : 



S. BELLI. _ INTORNO AD ALCUNI fflERA CIUM -DEL- 
L' ABRUZZO RACCOLTI DAL PROF. LINO VACCARL 

Dalle sue recenti escursioni nell'Abruzzo il Prof. Lino Vac- 
cari ha riportato buona messe di Hieracium, dei quali alcuni 
sono degni di speciale menzione. 

Anzitutto egli ha arricchito la Flora italiana di una nuova 
specie e distintissima, sparsa qua e là in Francia, * il B. Ney- 
reanum Arv. Touv. La località indicata dal Vaccari è la se- 
guente : < strada d' Aquila-Teramo agli Arenarii di Arischia 
1000-1200 m. sul mare (21 luglio 1906) >. 

Il sig. Izzarello, suo compagno d'escursione, poi, ha messo di 
nuovo la mano sul R. undulatum Boiss. {H, Noegelianum 
Pancic), alla Majella, dove era già stato trovato dal D.' Degen * 
e sul monte Velino dal Levier. 

Finalmente il Prof. Vaccari ha trovato anche il E. calabrU 
cum Huet du Pav. il quale figurò finora come varietà cospicua 
del IT. Sartorianum Boiss. La località è Massa d'Alba, monte 
Velino, 1000-1200 metri sul mare (9 giugno 1906). — Le loca- 
lità finora note (a mia cognizione) del H. calabricum sono le 
seguenti (già notate nella Chiave dicotomica della Flora di Fiori 
e Paoletti [pag. 482]): « Saggio SibUlu, Aspromonte ; mlV Etna 
sopra la valle del Bue >. 

Sgraziatamente i saggi di quest'ultimo Bieracium, raccolti 
dal Vaccari, sono troppo giovani per un esame esauriente, ma 
abbastanza sviluppati per una sicura determinazione. — Con un 
materiale cosi esiguo, io non poteva nella Flora italiana di Fiori 
fare altrimenti che considerare, come già fece il Boissìer, e come 
sopia dissi, il B. calabricum, quale forma del B. Sartorianum 



» Arvet Touvet {Hierac. des Alp. frangaiaea^ pag. 20-21) dà per il 
E, Neyreanum le seguenti località : « Massif du Felvoux : Briangon 
au col de FEchauda (2000 mètres): Embrun daos les bois rocheux 
du Mont. Morgou etc. Piante toujoura rare mais très distinote >. 

2 Vedi BuUettino Soc. hot, ttal.y 1907, pagine 71-73 (nota dello 
scrivente). 
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Boiàs. Heldr. — Il Boissier stesso però dubita che il E. cala- 
hricum possa essere specie propria ^ colle parole: « H, calabri- 
cum Huet forsan nostri (B, Sartorianum) Tarietas est >. 

Arvet, dopo visti i saggi di Vaccari, esprime l'opinione che il 
H. calabricum debba essere specie a sé, e forse, non ha torto. 

Il giudizio definitivo non potrà esser dato per questa (come 
per molte altre specie da me taciute nella Flora di Fiori e 
Paoletti) che alloraquando nuove raccolte lo permetteranno. 
Cosi fu del H. Neijreanum Arv. che io possiedo in erbario sol- 
tanto di Fi*ancia e che, forse, determinai nell* Erbario fiorentino 
od in quello di Roma. Ma con un solo saggio non osai farne 
cenno, 

È fuori dubbio che un'attenta e ripetuta esplorazione dei 
monti della Calabria, degli Abruzzi e della Campania sarebbe 
fruttifera assai per il O. Ilieraciam, dacché pochi, relativamente, 
vi erborizzarono e non troppo abbondante è la raccolta contenuta 
nei preziosi erbarii di Tenore e Gussone. Non mi stancherò 
pertanto di raccomandare ai botanici che hanno la fortuna di 
possedere forza e salute, e che erborizzano in quelle plaghe, di 
non dimenticare anche questo vessatissimo fra i Generi, ma 
pur cosi interessante e vario nella sua apparente uniformità. 



G. ALBO. — LA VITA DEI SEMI ALLO STATO DI RIPOSO. 

Distrutta Tipotesi d'una forza vitale mistica, la vita può venir 
considerata come uno scambio continuo di energia, come un'evo- 
luzione ininterrotta di materia. 

Riguardata da questo punto di visto, la vita dei semi in ri- 
poso è semplicemente attenuata o è completamente sospesa ? 
Esistono speciali condizioni in cui i semi, pur conservando sem- 
pre l'attitudine alla riviviscenza, si trovino in uno stato di com- 
pleta anabiosi? Quando i semi perdono delìnitivamente la loro 
facoltà germinativa? 

Ecco le principali quistioni, argomento di tanti pregevoli 
lavori, alla soluzione delle quali la presente nota porta un 
modestissimo contributo. 



1 BoissifiK, FL ar,y voi. Ili, pag. 870. 
Buli. delia Soe. hot. Hai. 
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Vari autori ritengono che i semi allo stato normale di riposo 
non vivano, e perciò ogni fenomeno prodotto o regolato dalla 
attività vitale sarebbe in essi completamente sospeso. Cosi, per 
A. Gautier,* i semi come le spore e i microbi disseccati, hanno 
l'organizzazione propria alla vita, ma non vivono, nello stesso 
modo che un orologio carico non si muove se non viene ad 
esso comunicata una prima spinta. Jodin afferma * che i semi 
allo stato di riposo si debbono trovare in condizioni di assoluta 
sospensione della vita perchè, ritiene l'autore, la quantità d'acqua 
che i semi ordinariamente contengono è insufficiente a permet- 
tere qualsiasi fenomeno respiratorio. Detmer ^ osserva che alcuni 
semi, essiccati, sono incapaci di assorbire l'ossigeno dall'esterno. 
Tali vedute sono in parte confermate da molti altri lavori, 
tra cui quelli di Giglioli, * Romanes, * Ewart* e Kochs, "^ i quali 
con appropriate ricerche hanno potuto constatare che, in certe 
condizioni, nessuno scambio gassoso avviene tra i semi allo stato 
il riposo e l'ambiente. E sperimentando con semi posti in gas 
irrespirabili, in liquidi, o in altre condizioni speciali ove sia pre- 
clusa la possibilità di qualsiasi atto di respirazione normale, an- 
che dopo moltissimi anni, i semi germinano non appena posti in 
condizioni favorevoli. In altri termini si ritiene che sopprimendo 
la respirazione, la vita dei semi debba arrestarsi. E, per alcuni 
autori, basta essiccare anche normalmente i semi perchè questi 
non siano più capaci di compiere alcun processo respiratorio. 

D'altra parte Van Tieghem e Bonnier colle loro ricerche ci 
apprendono che i semi durante la vita latente perdono parte 
iel loro peso a causa di un lento processo respiratorio. Muntz * 
trova che i semi lasciati all'aria diminuiscono di peso, mentre 
luelli conservati in anidride carbonica perdono dopo due anni 
il potere germinativo ma non subiscono alcuna variazione sen- 
sibile di peso. Kolkwitz ' dimostra che i semi di orzo respirano 



^ Cours de Chimie^ tome III, p. 4. 

* C, B., tome 122, p. 1349. 

" Vergi, PhyaioL der Keimungsproo. der Samen. Jena, 1880, p. 264. 

* Gazz. Chim. ital., IX, 1879. 

* Proc. Boy, Soo,j 1893. 

8 Transact. Liverp, Biolog. Sog,, voi. VIII, 1894. 

t Biolog, Centralòl. Bd. 10, 1890. 

« e. B., t. 92, p. 97 e 138 (1881). 

» Ber. d. deutscL BoL GeselUoh. Bd. 19, pag. 285. 
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eoa uaa. certa attività, la quale viene accelerata coir aumentare 
della temperatura e della percentuale di acqua. 

Queste ricerche, contrariamente alle prime, dimostrano un'at- 
tenuazione più o meno grande della vitalità dei semi, ma non 
la sospensione completa della vita. La stridente contradizione 
delle sa esposte opinioni, m' ha indotto a studiare la respira- 
zione dei semi durante la quiescenza ; e partendo dal principio 
che le esperienze eseguite con quantità esigue di materiale non 
danno sempre sufficiente affidamento, ho esaminato grandissime 
quantità di frumento per stabilire nettamente se i semi allo stato 
normale di riposo compiano in maniera sensibile una delle prin- 
cipali manifestazioni della vita, la respirazione. 

Basandomi sul fatto che nei locali chiusi, non rinnovandosi 
l'aria, si possono accumulare grandi quantità di anidride car- 
bonica, ho voluto determinare la quantità di questo gas esistente 
nell'aria di un granaio dove si trovavano conservati, alcuni mesi 
dopo la raccolta, oltre 400 ettolitri di frumento. 

Le imposte del granaio erano rimaste chiuse per 12 giorni e 
negli ultimi tre giorni il grano era stato paleggiato. Furono 
eseguite su questa atmosfera varie determinazioni di CO, col 
metodo di Hesse. * Tali determinazioni diedero una media di circa 
cmc. 1,479 di CO, per ogni litro d'aria. La capacità del granaio 
essendo di circa me. 175, di cui 40 occupati dal frumento, la 
quantità di COj contenuta nel granaio era, con appix)ssimazione, 
di litri 200. Se si tien conto che il limite massimo di CO, con- 
tenuta nell'aria libera non supera il 0,4 per mille: gli altri 146 
litri esistenti sarebbero dovuti in massima parte alla respira- 
zione dei semi durante 12 giorni. 

A me sembra questa un'altra prova incontestabile che i semi 
respirano, e dobbiamo quindi ritenere, malgrado le opinioni con- 
trarie, che durante il periodo di riposo i semi normali vivono 
ininterrottamente, vita però lenta, ridotta al minimo forse, e di 
cui possiamo ignorare l'oscuro meccanismo, ma della quale non 
è lecito porre in dubbio l'esistenza. 

Molto maggiore è la divergenza nelle opinioni degli autori 
che si sono occupati di stabilire se sia o no totalmente sospesa 



' * InW. Hbmpbl, Gdsanalytische Methoden, Braunschweig, 1900, p. 282. 
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la vita dei semi dopo completo essiccamento o sottoposti a bassa 
temperatura o conservati naturalmente in condizioni particolari. 

Essendo l'acqua il fattore principale della vitalità dei semi, è 
chiaro che questa s'afllevolisca sempre più col disseccamento 
più spinto, e s'acceleri invece quando una maggiore percen- 
tuale d'acqua è assorbita dai semi.* 

E partendo dal fatto che un graduale rallentamento della 
vita si verifica col progressivo essiccamento dei semi, alcuni 
autori * arrivano ad ammettere la possibilità di eliminare intie- 
ramente l'acqua dei semi, di sospenderne completamente la vita, 
e di sottrarre cosi la specie alla legge dell'evoluzione per un 
tempo indeterminato. I citati lavori di Jodin, Giglioli, Kochs, 
Kolkwitz ed inoltre i lavori di Becquerel ' e di Maquenne, ' 
possono dare una certa conferma all'ipotesi della sospensione 
completa della vita dei semi sotto l'influenza della disseccazione. 

Laurent * dimostra che il vuoto conserva più lungamente l'at- 
titudine a germinare dei semi. 

Anche la bassa temperatura attenua molto la vitalità, e, 
secondo alcuni autori, anche in questo caso la vita latente 
verrebbe sospesa. Di questo argomento molti si sono occupati 
e specialmente Wartmann,' De Candolle e Pictet, ' Dewar e 
Mekendrick, ' Brown ed Escombe, • Thiselton-Dyer. '° — Alcuni 



^ La quantità d'acqua contenuta nei semi varia con le condizioni 
ambienti, e possiamo considerare questi come dei veri corpi igro- 
scopici. (Maqubnnb, C. «., 1899, t. 129, pag. 778). 

« Becquerel, C\ R., t. 138, 1904, p. 1721. Gola, Memorie della 
B, Accad, di scienze di Torino, 1905. 

8 L'Autore ritiene che ponendo certe specie di semi all' oscuro e 
nell'aria secca, anche dopo tempi lunghissimi, non è possibile distin- 
guere il più piccolo sviluppo di COj, e pur nondimeno il loro potere 
germinativo non si estingue. (C. /?., 1906, t. 143, p. 974). 

^ L'Autore afferma che con la sola disseccazione a bassa tempe- 
ratura i semi passano dallo stato di vita latente a quello di vita 
sospesa, sotto cui ogni funzione di vita vegetativa cessa di com- 
piersi. (C. R., 1902, t.'l34, p. 1243; C. i?., 1902, t. 136, p. 208). 

» G, R,, 1902, t. 135, pag. 1091. 

* Aroh, d. Scienc, phys, et natur. Genève, 1860. 

^ Arch. d, Scienc. phys. et natur. Genève, 1879. 

8 Proc. RoyaL Inst,, 1892. 

» Proc, RoyaL Soc, 1897. 

10 Proc. RoyaL Soc, 1899, 



Digitized by 



Google 



SEDE DI FlRBNZe - ADUNANZA DEL 10 NOVEMBRE 97 

di questi autori avendo ottenuto la germinazione di semi immersi 
per qualche tempo nei gas liquefatti, ad una temperatura rag- 
giungente talvolta i 250** sotto zero, hanno concluso ammet- 
tendo in queste condizioni un arresto completo dell'attività 
vitale mentre i semi conserverebbero inalterata la loro virtù 
germinativa. Selby * nota, dopo immersione dei semi neiraria 
liquida a-190^ una maggiore prontezza nell'attività germinativa, 
ma in generale il potere germinante viene alquanto diminuito 
forse per la presenza nei semi di quantità d'acqua igrometrica 
incompatibile con la loro vitalità. * 

Ma oltre le condizioni artificiali di essiccazione, di vuoto, di 
frigidità, molte altre condizioni si verificano in natura e per cui 
molti semi conservano la loro vitalità per tempi lunghissimi, 
talora di secoli. Alph. De Candolle ' infatti riferisce molti e 
precisi casi di notevole longevità; ed altri ne ricordano Micha- 
let, ' Poisson, * Peter, • Ernst, ^ Goiran, ' Becquel, * ed altri 



* BuU. of the Torrty Botan. Club, 1901. 
2 (7. R., 1905, t. 140, pag. 1652. 

8 Ann. Soc. Nat., Serie III, t. 6, pag. 373. 

* Eicorda specialmente la comparsa di un Galium sconosciuto 
nella regione e derivante da semi conservati da secoli nella sabbia. 
{Bidl. de la Soc. Botan. de France, 1860, pag. 334). 

• Nel parco di Combreux osservava T apparizione del Lathyrus 
Ni88olia ogni qualvolta veniva tagliato il bosco e spariva questa 
leguminosa quando il novello bosco cominciava a diventare ombroso, 
per riapparire da capo al novello taglio. Ricorda lo stesso autore 
che Boisduval osservò la comparsa del Juncvs^hufonius da semi con- 
servati da tempi remotissimi nel sottosuolo della vecchia casa di 
città di Parigi. E nota infine che alcune specie di Coleanthus, Carex, 
Alnus viventi in prossimità delle acque fanno apparizione sulla 
sponda ad intervalli lunghissimi di tempo e coincidenti col ritiro 
straordinario delle acque, col prosciugamento di paduli, e rimozione 
e prosciugamento di suolo acquitrinoso. (C. R.^ 1902, t. 135, p. 8^3). 

• L'autore trova che nel terriccio dei boschi alcuni semi restano 
magari secoli allo stato di riposo. {Konigl, GeselUch. d, Wissenschaften 
zu Gothingen 1893 e 1894). 

' Accenna alla comparsa di alcune specie nuove per la regione in 
seguito a rimozione del suolo presso Caracas. {Botan, Zettung, 1876). 

^ Quest'autore riferisce sulla comparsa di un Hieracium nel- 
l'Agro veronese in seguito all'apertura di un canale, e accenna a 
molte cause che ordinariamente possono conservare a lungo la vita- 
lità dei semi. {Bull. Soc. bot. ital., 1893), • 

' Becquerel trova non molto attendibili le notizie fornite da 
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ancora ne cita Gola * nel suo lavoro sulla respirazione dei sèmi 
durante la quiescenza. Sicché possiamo ritenere di sicuro che 
la soppressione dei fenomeni respiratori, l'essiccamento, la bassa 
temperatura, il vuoto e tante altre cause naturali non ancora ben 
stabilite, possono conservare e lungamente la vitalità dei semi. 

Malgrado Topinione contraria di alcuni autori, non è però 
ancora determinato se durante il tempo delle varie esperienze 
eseguite a questo riguardo, o durante il periodo di naturale 
quiescenza talvolta anche di secoli, la vita dei semi sia sola- 
mente attenuata o se sia totalmente sospesa. 

L'argomento certo è di grande importanza per la biologia, e 
richiede studi ulteriori e ricerche più accurate. Intanto non è 
opportuno tralasciare alcune osservazioni che certo non risol- 
vono la questione ma indicano se non altro lo stato attuale delle 
nostre conoscenze. È notorio infatti che i semi, comunque con- 
servati, dopo un tempo più o meno lungo perdono la loro vita- 
lità: essi adunque vanno soggetti ad un lento logorìo per cui, 
come qualunque altro essere vivente, prima o poi ineluttabil- 
mente muoiono. 

La morte dei semi, quando non avviene per profonde modifi- 
cazioni strutturali o per visibili alterazioni chimiche, avviene 
d'ordinario per modificazioni nelle condizioni necessarie alla pro- 
duzione e allo sviluppo degli enzimi. * Ora perchè tali modifica- 
zioni siano possibili, è necessario ammettere che la vita non sia 
sospesa, che un equilibrio assoluto non siasi stabilito nelle cel- 
lule, è l'evoluzione della materia dei semi segua ininterrotta- 
mente il suo ciclo. 

Gli studi più recenti infatti mostrano che in ogni organismo, 
in ogni cellula allo stato di vita attiva o di vita latente, si 
compiono oltre che fenomeni d'ossidazione, anche numerosi prò-, 
cossi di vita senz'aria;' si compiono fenomeni di respirazione 



tanti scienziati sulla longevità dei semi conservati naturalmente ; 
intanto egli stesso, studiando i semi provenienti da vecchi erbari^ 
aflferma che alcune specie germinano anche 80-90 anni. ((7. M. 1906, 
t. 143, pag. 1549). 

* Atti della li, Accad. delle Scienze di Torino, 1906. 

' G. Albo, Les enzymes et le pò uvoir germinati/ dea graines, (Arch. 
i. Scienc. Phys. et Natur. Genève, 1908). 

^ Pozzi -EscoT, PJiénomènes de réductiondans lesorganismes, Paris 1906. 
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intramolecolare; ^ si hanno numerose reazioni e modificazioni 
molecolari del protoplasma senza necessità di scambi gassosi e 
indipendentemente dalle varie condizioni in cui i semi possano 
trovarsi. 

Tutte queste variazioni sono causa del lento logorio della 
vitalità dei semi, e finché non si dimostra che tutti questi pro- 
cessi possono venire sospesi, e stabilire una condizione di mira- 
bile equilibrio, dobbiamo ritenere, almeno come più verosimile, 
che nei semi in riposo continuano ininterrottamente lo scambio 
di energia e l'evoluzione di materia che caratterizzano la vita. 
E concludendo : 

1° I semi allo stato di riposo vivono lentamente; 

2® La vita, molto probabilmente, non può venir sospesa, 
qualunque siano le condizioni in cui vengano posti i semi: questi 
però hanno vita attenuata, ridotta al minimo, e per cui conservano 
lungamente la loro vitalità, ma sempre per un tempo limitato; 

3® La morte dei semi è prodotta oltre che da alterazione 
delle loro condizioni chimiche o strutturali, anche dalla perdita 
della facoltà di produrre enzimi o di stimolarne l'attività. 



Il dott. Pavolini presenta infine una contribuzione alla Flora 
della Cina con descrizione di 8 specie nuove di cui mostra gli 
esemplari. Tale lavoro essendo corredato di tavole comparirà nel 
Oiornale, 

Dopo di che, essendo esaurito l'ordine del giorno, l'adunanza ò 
tolta. 



^ W. Pfepfbr, Physiologte vegetale, Paris, 1906, t. I, pag. 566. 
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SEDE DI FIEENZE. 



Adunanza del dI 8 dicembre 1907. 
Presidenza del Consigliere Fiori. 



£ presentato il seguente lavoro : 



A. BÈGUINOT E L. FORMIGGINI.— RICERCHE ED 
OSSERVAZIONI SOPRA ALCUNE ENTITÀ VICARIANTI 
NELLE CHARACEE DELLA FLORA ITALIANA. 

É ben noto agli studiosi il grande polimorfismo raggiunto, 
specialmente in alcuni gruppi, dalle Characee. Sono indici elo- 
quenti di tale polimorfismo, per citare solo qualche esempio, 
le 69 forme riconosciute dal Migula ^ nella Chara foetida della 
Germania, Austria e Svizzera, le 38 pure ammesse da questo 
Autore per Ch, aspera, le 37 per Chara fragilis, le 27 e 20 
ascritte rispettivamente ai cicli di Ch. contraria e Ch, hispida 
e via dicendo. Numeri di per sé notevoli, ma che restano natu- 
ralmente molto al disotto del totale dei prodotti dell'intera e 
per lo più assai vasta area distributiva, sopratutto quando cia- 
scuna entità sarà studiata con i criteri micromorfìci seguiti da 
alcuni autori. 

Il problema che ci siamo proposti è il seguente; se, nono- 
stante un cosi esaltato polimorfismo e le svaria tissime combi- 
nazioni cui dà luogo (tanto da indurre alcuni Caracologi a rìpri- 



* MiGULA W., Die Characeen Deutsohlanàsy Oesterreichea und der 
Schweiz ; Leipzig, 1897. — Id., Synopsis Characearum europaearum ; 
Leipzig, 1898. 
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stillare una specie di nomenclatura polinomìcal), anche nelle 
Characee ed in quali gruppi ed entro quali limiti si verifichi 
la frammentazione di un dato tipo in base all'area distributiva 
e se tale frammento rappresenti e fino a che punto — limita- 
tamente air Italia od in parti determinate della stessa — gli 
analoghi prodotti. In altre parole, le Characee hanno entità 
geografiche di tipo vicariante e realizzanti, quindi, la sostitu- 
zione od esclusione delle aree, come ha luogo e su larga scala 
nelle piante superiori? Le nostre ricerche, limitate per ora 
nell'ambito della Flora italiana, ci hanno permesso di assodare 
che un comportamento simile è offerto da alcune forme, che 
passiamo brevemente ad illustrare nella presente nota. ' La quale 
è fondata sulla revisione del materiale conservato nei seguenti 
Erbari pubblici o privati cortesemente messi a nostra disposi- 
zione • e che si trovano a : 

Padova Erbario generale del R. Istit. Bot. 

> » dalmatico di R. de Visiani 

» » privato di P. A. Saccardo 

> > » > L. Formiggini 

Bassano > Parolìni e Montini presso il Museo 

Civico 

Vef'ona » privato di C. Massalongo 

Tolmezzo (Udine) . > privato di L. e M. Gortani 

Pavia > generale del R. Istìt. Bot. 

» » ComoUi presso il R. Ist. Bot. 

> > * Garovaglio presso il R. Ist Bot. 

Modena > generale del. R. Ist. Bot. 



^ Qui avvertiamo che il desiderio di dare alle entità da noi studiate 
e ad altre che passeremo in seguito in rassegna una nomenclatura 
rigorosamente conforme alle regole sancite nel Congresso interna- 
zionale botanico di Vienna nel 1905, ci ha portati e ci porterà a 
proporre u ad accettare proposte di fondamentali cambiamenti nella 
nomenclatura Brauniana più. generalmente in uso, specie in base 
alla applicazione degli art. 35, 37 e 89 del predetto Codice. 

* La presente nota era stata già composta allorquando ci furono 
comunicati i materiali delP Erb. generale, Cesati e romano presso 
il R. Ist. di Roma e gli Erbari generali degli Istit. bot. di Pisa e 
Palermo. Ci riserviamo, quindi, di tornare sulPargomento non ap- 
pena ultimato l'esame di queste importanti collezioni. 
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Modena Erbario privato di A. Vaccari 

>va » Trevisaa presso il R. Ist. Bot. 

nze > centrale » » » > 

» privato di S. $oramier 

» » » E. Levier 

> » » U. Martelli 

> Costa-Reghini e Carnei presso il 

R. Ist. Bot. 
ano (Roma). . . » privato di A. Béguinot 

lino > della R. Scuola di Viticultura ed 

Enologia. 

prima entità dispiegante un tale comportamento é quella 
itta sotto il nome di Chara ulvoides Bert., la .cui posizione 
listema attuale è la seguente: 

pellopsis obtusa Bég. et Formigg., n. comb. = Chara oUusa 
Desvaux in Lois. Not. FI. Fr. p. 136 (1810). 
vulgaris var. elongaia Wallr., Ann. Bot., p. 182 (1815). 
stelUgera Bauer in herb. (circa a. 1814 fide Braun) — apud 
Moessler Handb. d. Gewachsk. ed. HI, voi. Ili, p. 1605 (1834); 
Braun in Ann. Se. Nat. Botaii., 2* ser., voi. I (1834), p. 352, 
3t in Flora, voi. XVIII (1835), p. 55. 
\la sielligera Kùtz., Phycol. germ., p. 255 (1845) et Spec. 
ilg., p. 518 (1849). 

moihamnus stelliger Br. u. Nordstedt., Fragm., p. 102 (1882). 
ìopsis sielligera Hy in « Bull. Soc. Botan. Frane. », vo- 
lume XXXVI (1889), p. 393. 

pellopsis sielligera Mig. Char., p. 253 (1897); Syn., p. 63 (1898). 
pellopsis ulvoides Nordstedt ex Wille, Char. in Engl. e 
Prantl, Pflanzenfam., p. 174 (1897). 

var. ulvoides Bég. et Formigg., n. comb. = Chiara ulvoides 
Bert., Lett. Prof. Amici in Cardinali, Nuov. coli. op. scieut. 
Jo\. Ili, p. 113 (1826) et in Giorn. di Fis. Chim. e St. Nat. 
li L. Brugnatelli (Pavia), dee. Il, tom. IX (1826), p. 206; 
Vmici, Descriz. sp. nuov., Char. p. 21(1827) in Mem. Accad. 
Vlod. T. I, 1 (1833), p. 199; Bert. FI. It. X, p. 21 (1854). 

Chara laiifolia Lanf., Sagg. stor. nat. Mant. in Conf. e 
Brugn. Giorn. dee. 2, voi. X, p. 419 (1827) — non Willd. 
;i809). 
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Chara translmens Reich., le. bot. IX, p. 2, tav. 1086 — 
nec Persoon. 

Nitella Bertoloyin Kùtz., Tab.' phyc. VII, tab. 20 (1857). 

Nitella ulvoides Wallmann, Fam. d. Char., p. 34 (1854). 

Chara stelUgera J3 major A. Br. in Leonh., Oesterr. Armi.- 
gew., p. 59 (1864). 

Lychnothamnus stelliger fi ulvoides A. Br. in Nordst., 
Fragm., p. 102. 

Tolypellopsis stelligera var. ulvoides Mig., Characeen 
Deutsch. Oesterr. und dar Schweiz, p. 272 (1897); Syn. Char. 
Eur., p. 63 (1898). 

La sopraesposta sinonimia, alquanto diversa da quella redatta 
dalla maggior parie dei Caracologi e da quella stabilita dallo 
stesso Migula, senza dubbio l'attuale più competente conoscitore 
del gruppo, ha bisogno, prima di passar oltre, della seguente giu- 
stificazione. Il nome di « stelligera » che sotto i generi più diversi 
[Chara, Nitella, Lychnothamnus, Nilellopsis, Tolypellopsis ecc.] 
è certamente il più comune e largamente usitato per designare 
la specie complessiva fu creato dal Bauer, ma edito soltanto 
nel 1834 nell'opera sopra citata del Moessler. * Esso è poste- 
riore a per lo meno altri tre nomi e cioè, come mostra la nostra 
sinonimia, a Chara oMusa Desv. in Lois. (1810), a Ch. vulgaris 
var. elongata Wallr. (1815) ed alla stessa Chara ulvoides 
Bert. (1826). Circa il nome più antico e cioè quello del Des- 
vaux, il Braun * fece già osservare che la diagnosi che Tac- 
compagna è imperfetta e quindi non sarebbe ripristinabile. 
Ma contro questa interpretazione sta il fatto che già il Braun 
stesso fino dal 1835, ' pure accettando il nome di Ch. stelligera 
Bauer da lui edito Tanno prima, aveva pur riconosciuto che 
Ch. obtusa doveva in definitiva riferirsi a Ch. stelligera « von 
dieser sonderbaren Art, zu der auch Ch. ulvoides Bertol. und 
Ch. obtusa Desv. gehòren ecc. >: opinione che confermò poi più 



1 Qualche autore (Wallroth, Ruprecht, Groves ecc.) cita la 2» edi- 
zione dell' Handbuch del Bauer che è del 1829 : in ogni modo questa 
data è sempre posteriore a quelle sopra citate. 

' A. Braun u. O. Nordstbdt, Fragmente einer Monographie der 
Characeen^ in « Berlin Akad. d. Wissensch. >, 1882, p. 104. 

■ A. Braun, Uehersicht der genauer hekannten Ghara-Arten, in « Flora», 
a. XVIII (1835), 1, p. 65. 
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recente nella Flora della Slesia * e nel!' ultimo sopra citato 
IO lavoro sulle Characee pubblicato dal Nordstedt, quantunque 
. specie complessiva, trasportata ivi sotto il gen. Lychno- 
amnus, * compaia ancora sotto il nome di Lychnothamnus 
elliger. Fatta sinonimo di Ch, lUvoides Bert. dal Kiitzing, * ciò 
le è erroneo, ne fu rivendicata in un notevole articolo la prio- 
tà da H. e J. Groves : * sinonimia la quale noi accettiamo, stral- 
andone però i nomi di Ch. ulvoides, N, ìHooidtes Kùtz. e A^. 
ertolonii Kùtz. che, come or ora sarà detto, appartengono alla 
irietà, a quel che pare, esclusiva dell'Italia ed a comporta- 
lento di vicariante. In ogni modo anche non volendo, causa 
imperfetta diagnosi, * concedere la priorità alla specie Des- 
auxiana, restano in ogni modo anteriori i nomi di Ch. vul- 
%ris var. elongata Wallr. * che dovrebbe essere ripristinato a 
:?signare il tipo nordico, oppure quello di Ch. ulvoides, assu- 



* A. BfiAUN in F. CoUN, Kryptogamen-Flora von Schleaien; Bres- 
,u, voi. I (1876), p. 402. 

* Cfr. contro questo innaturale trasporto la nota dell' ab. Hv, 
ìir les modes de ramification et de cortication dane la famille dee Cha- 
icéeSf et les caractères qu' ils peuvent fournir à la claesificatton, in 
Bull. Soc. Bot. Frane, » voi. 37 (1889), p. 893. 

» F. T. KuTZiNG, iSpecies algarum; Lipsiae, 1849, p. 618. 

* H. et J. Groves, On Chara obtusa Desv.^ a species new lo Bri' 
»n, in « Trimen's Journ. of Bot., » n. ser., voi. X (1881), p. 1, 
kb. 216. 

' Concediamo l'imperfezione della diagnosi, ma essa non è tale 
le la specie non vi sia perfettamente riconoscibile dalle congeneri, 
>me si deduce anche dal fatto che tutti i Caracologi la riferirono 
sinonimo di Ch. stelligera. Facciamo poi osservare che non sono 
ù perfette o complete le diagnosi date dallo stesso autore di Ch. 
'agili8, glome.rata^ tenuisaima ecc. specie mantenute o trasportate 
)tto altro genere e che anche la ben nota Ch. crinita Wallr. (1815) 
sostituita da alcuni recenti Autori (Groves, Robinson, Salmon ecc.) 
\ Ch, caneacens Lois. (1810) : né diagnosi più perfette, date le cogni- 
oni dei botanici su questa categoria di crittogame diedero Linné, 
ersoon, Thuillier, pur restando generalmente valide le specie da 
;si descritte. 11 fatto poi che gli esemplari dell' £rb. Desvauxiano 
>rrispondono alla specie da lui diagnosticata ci ha senz' altro con- 
gliato il suo ripristinamento. 

*• F. G. Wallr OTH, Annua hotanicua aive aupplementum teriium ad 
urta Sprengelii Floram Halenaem; Halae, 1815, p. 182. 
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mendo come tipo la forma italiana e quindi l'entità a distribu- 
zione meridionale. 

L'esame da noi fatto In molteplici collezioni ci ha persuasi 
che essa è la forma esclusivamente od almeno prevalentemente 
rappresentata in Italia, come si deduce dalle indicazioni delle 
seguenti località da noi autenticate : 

Prov. di Mantova. — È la provincia dove fu scoperta dal 
Barbieri ' e precisamente « in lacu superiore extra portam Pra- 
della > e da questi comunicata al Bertoloni, che ne diede una 
dettagliata e pel tempo sufficientemente esatta descrizione. ' Pure 
dei laghi e paludi attorno a Mantova fu indicata da Amici, ' 
Lanfossi, * Barbieri, • Balsamo-Crivelli, • Ganterer • e dai più 
recenti. Ne vedemmo i seguenti esemplari: 

Castellare nelle risaie Mantovane (Barb.? in Hb. Pai sub: Ch, 
transliccens) ; Castellare, valli Ostigliesi [dove era stata indicata dal 
Masè cfr. Ricerche botaniche nelle valli ostigliesi nel 1866-67-68 
in Atti Soc. it. se. nat., voi. XI, fase. Ili (1868) in Hb. Sacc. sub: 
Ch. translucens] ; nelle acque di Castellare (Barbieri in Hb. Pat, 
sub: Ch. flexilìs Bert.); Roverbella e lago inferiore di Mantova 
(Masó in Hb. Sacc); nel lago di Mantova (Spranzi, in Hb. Pat.); 



^ La scoperta sarebbe stata fatta nella località citata secondo il 
Lanfossi (op. cit.) dairA. insieme al Barbieri. Sta poi il fatto che 
il Lanfossi la ritenne corrispondente alla Ch. lati/olia Willd., che 
è invece sinonimo di Ch, ceratophylla Wallr. 

* Bertoloni, Lettera al prof. Amici, e Sopra una nuova specie di 
Chara » in Cardinali, Nuova collezione di opuscoli scientifici, voi. Ili, 
p. 178 (1826) ed in Gioruale di Fisica, Chimica e Storia Naturale 
ài L. Brugnatelli (Pavia), Dee. II, tom. IX (1826), p. 206. 

* G. B. Amici, Descrizione di alcune nuove specie di Chara ed osser* 
vazioni microscopiche sulle medesime (1827), in Memorie della Acca- 
demia di Se. lett. ed arti di Modena, tomo I, p. I, 1833, pag. 199. 

* P. Lanfossi, Sagg, St. Nat, Mant. in Conf. e Brugn. Giorn. 
dee. 2, voi. X, p. 419 (1827). 

* P. Barbieri, Aggiunte ed osservazioni al Saggio di Storia Natu- 
raie dei contorni di Mantova, del D. P. Lanfossi, Mantova, 1838, 
p. 67, n. 342. 

" G. G. Balsamo Crivelli, Storia dei principali lavori sulle Chare. 
(Articolo inserito nel tomo 67» della Bibl. Ital.). Milano, 1840, p. 4. 

' U. Gantbrbr, Die bisher bekannten Oesterreichischen Charen um 
morphologischen Standpunkte hearbeitet; Wien, 1847, p. II. 
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Mantova (Lanfossi, in Hb. Pat.) ; Lago di Mantova (leg. ? in Hb. 
Pat. sub: Ch. gigantea Barbieri); Lago di Mantova (E. Paglia, 
ibid.) ; in paludibus Mantuanis (leg. ? in Hb. gen. Tic et in Hb. 
Comolli); in lacubus Mantuanis (de Welden, in Hb. Trevisan) ; 
nel lago di Mantova (leg. ? in Hb. centr. it.). Fu pure distri- 
buita nel n. 34 delle < Charae exsiccalae > di Braun, Rabenhorst 
e Stitzenberger su esemplari raccolti dal Conte d'Arco e dal 
Barbieri nel lago superiore di Mantova (in Hb. Trevisan sub: 
Chara sielligera var. ulvoides), 

Prov. di Rovigo. — Indicata dal Bertoloni (op. cit.) di Melara 
per esemplari trasmessigli dal Pelisi. 

Prov. di Modena. — Nell'Erb. di Modena vedemmo esemplari 
raccolti a Nonantola e più precisamente nelle risaie Sacerdoti 
lungo la fossa del Bosco negli anni 1883 e 1886 (sub: Chara 
flexUis Bert. et sub : Lychnothamnus stelUger var. nmjor). 

Prov. di Verona e di Pavia (P). — Reichenbach < FI. germ. 
excurs. 1830-32, p. 148 » indica « in Veronesischen > per esem- 
plari trasmessigli dal Moretti una Chara translucens Pers. sotto 
il quale nome, come rilevasi dalla sinonimia e meglio nella 
figura data nelle < Icon. bot. Lipsiae, 1831 p. 2, tab. 1086 e 1087 » 
comprese due forme, Tuna astelligera ed in ogni parte più evo- 
luta e corrispondente a T. ulvoiies, * Taltra (var. sielligera) in 
ogni parte diminuita e corrispondente al tipo nordico. È qui da 
avvertire che nella seconda opera invece del Veronese, è citato, 
pure per esemplari avuti dal Moretti, la reg. Ticinese e quindi la 
prov. di Pavia e che la figura 1086 è dal Migula come da altri 
autori riferita a NUella translucens e quindi a specie di genere 
tutt* affatto diverso. Sullo scambio delle località nulla sappiamo 
dire, anche pel fatto di non aver visto della prov. di Verona e 
Pavia né T, ulvoides, né N. translucens ; ma che nella figura 
1086 sia da vedere una Tolgpellopsis anziché una NUella noi 
non dubitiamo. E tale é anche l'interpretazione datane dal Leo- 



* Sta il fatto che le cosi dette stelle o nucule sono assai rare e 
possono anche mancare. A. de Rocherbrune, Sur tea organea de la 
fruotification du NUella sielligera^ in Bull. Soc. Bot. Frane, X (1863), 
p. 31, fece già notare il fatto e la curiosa particolarità che dette 
nacule sono più abbondanti negli individui sterili, in guisa da sta- 
bilire una specie di bilanciamento organico fra l'abbondanza di que- 
sti organi e la sterilità della pianta o viceversa. 
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nhardi * ed accettata da Visiani e Saccardo. * Sta poi il fatto 
che per il Veronese, il Bizzozero * per esemplari raccolti dal 
D'Arco. e dal Masè indicò Lychn. steUiger, indicazione riferita 
anche dal Massalongo * e dal Forti. • Come varietà del prece- 
dente il primo e come specie a sé gli altri due hanno pure pel 
Veronese indicato un Lychnothamn, ìnajor A. Br. da riferire 
a Ch. ulvoides Bert. e quindi a T, obéusa var. ulvoides nob. 
che, fino a contraria dimostrazione, crediamo la sola entità del 
ciclo rappresentata nella regione. E resta a vedersi se la sua 
area debba estendersi anche alla prov. di Pavia. 

Prov. di Firenze. — Indicata da Braun e Nordstedt • e quindi 
dal Migula'per il Lago di Bientina: neir Erbario Centrale ita- 
liano ne vedemmo esemplari del padule di Fucecchio raccolti, a 
quel che pare, da Arcangeli e nella Flora etrusca exsiccata in 
Hb. Modena altro esemplare (sub: Nitella stelligera Coss. et 
Germ.) proveniente pure dal lago di Bientina e raccolto nel 1847. 

Tutti i saggi da noi esaminati convengono colla dettagliata 
descrizione datane dal Bertoloni e si distaccano a prima vista 
dalla pianta extraitaliana per T abito proprio, la debole incro- 
stazione, lo sviluppo in ogni parte maggiore, il fusto crasso del 
diametro fino a 4 mm. (nel tipo giunge fino a 2 mra.) e per le 
foglie assai larghe, per lo più 6 per verticillo, più raramente 
4-5 e terminanti all'apice in puata acuta. Le foglietto sono 
pure più numerose e più corte che nella forma normale e subo- 
rizzontali. La pianta non incrostata ricorda le forme più robuste 
di Nitella transluoens, con cui fu spesso scambiata. La sua fun- 
zione di vicariante è perciò evidente. Con nostra grande sor- 



^ y. Lkonhardi, i>ie bisher hekannten dslerreichiscken Armleucter- 
gewdchse, besprochen vom morphogenetischen Standpunkte ; Praga, 1864, 
p. 59. 

* Visiani e Saccardo, Catalogo delle piante vascolari del Veneto ; 
Venezia, 1869, p. 6. 

* G. BizzozERO, Flora Ven^a Crittogamica, parte II, Padova (1885), 
p. 117. 

* C. Massalongo, Le piante crittogame délVAgro Veronese, Verona, 
1897, p. 7. 

* A. Forti, Quarto contributo alla conoscenza ddla florula ficologiea 
Veronese^ in « Nuova Notarisia », 1902, p. 54, 

* Op. ciU, p. 102. 
» Op. cit., p. 272. 
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presa sembrano farne eccezione alcuni esemplari raccolti nei 
Laghi del M. Vulture trasmessici dal collega prof. Trotter. Per 
l'abito, il colore, l'incrostazione, ma sopratutfo pel minore svi- 
luppo del fusto e delle foglie essi si avvicinano piuttosto al tipo 
e cioè alla pianta extraitaliana e ricordano molto da vicino la 
f. laxa del Migula, Che siano da riferirsi al ciclo di T.oUu^a 
sembra non esservi dubbio : ma quale origine e significato abbia 
questa deviazione dalla legge geografica sarà meglio spiegato 
da ulteriori ricerche in sitii ed in altre regioni dell' Italia 
meridionale, sin qui ancora imperfettamente e sommariamente 
esplorate a riguardo delle Characee e delle crittogame in 
genere. 

Altro interessante caso di sostituzione delle aree è presentato 
dalle entità descritte sotto i nomi di Chara PouzolsH Gay ex 
Braun e di Lamprolhaìnnus alopecuroides j3 Montagnei A. Br. 
u. Nordst., la cui posizione nel sistema è la seguente: 

Lamprothamnus papulosus Bég. et Formigg., n. corab. = Chara 
papulosa Wallroth, FI. crypt. Germ. ecc. II, p. 107 (1833). 

Ch. Wallrothil Ruprecht, Beitr. z. Pflanzenk. d. russ. Reiches 
III, p. 12 (1845). 

Ch. alopecuroidea A. Br. Schweiz. Char., p. 13 (1847). 

Lychnoihamnas Wallroihii Wahlstedt, Monogr., p. 23 (1875). 

LyehnolhamniiS alopecuroides Groves, Rev. Brit. Char., p. 14 
. (1880). 

Lamprothamnus alopecuroides (Del.) Braun u. Nordstedt Fragra., 
p. 100 (1882), ex p. 

var. PouzolsH Bég. et Formigg., n. comb. = Chara Pou- 
zolsH Gay ex Braun in e Flora », I, p. 58 (1835). 

var. Montagnei Bég. et Formigg., n. comb. = Ch. alopecur. 
fi Montagnei Braun Char. v. Africa, p. 835 (1868) = Lam- 
prothammis alopecur, j3 Montagnei A. Braun u. Nordst. 
Fragni., p. 101 (1882). 

A giustificare questa sinonimia ci limitiamo ad osservare che, 
non potendosi prendere in considerazione la Chara intricata Ag. 
ex Wallm., anche perché preceduta da un omonimo e cioè la 
Chara intì^icata Trentep., il nome più antico sotto cui fu con 
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sicurezza, come già ammisero Braun, Migula* ecc., designato il 
tipo a distribuzione nordica è Chara papulosa Wallroth (cor- 
rispondente a Ch. Wallrolhli Rupr.) che quindi trasportiamo 
sotto il gen. Lamprotliamniis. Esso è distribuito nella Germania 
settentrionale, Norvegia, Svezia, Danimarca ed Inghilterra nel- 
ris. Wight (con passaggio alla var. MontagneU secondo Groves • 
e Migula). 

La var. Pouzolsii — che distinguesi per il limitato sviluppo 
(raggiunge al massimo i 10 cm.) e per presentare internodi assai 
ravvicinati dando a tutta la pianta l'aspetto di coda volpina — 
fu descritta dal Braun ^ su esemplari di Corsica raccolti dal 
Pouzols e da questi trasmessi al Gay. Di tale varietà vedemmo 
solo pochi esemplari provenienti tutti dalla Corsica neirErbario 
Centrale Italiano (sub : Chara Pouzolsii comunicati da Amici nel 
Marzo 1856), nell'Erb. di Pisa ed in quello di Trevisan (sub: Chara 
[Lychnolhamnus] alopecuroides Del. [sensulat.] in Braun Exsicc. 
n. ^2\ esemplare raccolto da Revelìére [VI-1864] presso Porto 
Vecchio). 

Dalla var. Moniagnei, che si distingue dalla precedente per un 
maggior sviluppo e quindi per gli internodi più discosti, descritta 
pure dal Braun, non ci fu dato di esaminare alcun esemplare 
negli erbari da noi passati in rassegna, ma essa è indicata di 
Messina (ex Migula). 

Fin qui non vedemmo per V Italia saggi del tipo : la funzione 
perciò di vicariante delle due varietà sopra illustrate resta evi- 
dente. 

Una terza entità dispiegante un comportamento tutt* affatto 
analogo alle precedenti è quella descritta sotto il nome di Chuf^a 



* 11 quale scrive {op. oiL, p. 276) : « Es ist nicbt ganz sicher, welche- 
von den drei Formen (Wallrothii^ Pouzolsii e Montagnei) am Iftngsten 
bekannt ist, die àlteste Beschreìbung — abgesehen von Agardh's^ 
Chara intrÌGata, die hier nichfc in Betrackt kommt — hat wohl 
Wallroth geliefert {Chara papulosa. Vergi. Synon.), welche sich 
unzweifelhaft auf die nordische Form bezieht. > 

» H. e J. Gaoviss, Review of the British Characeat in € Journ. of 
Bot. », 1880, p. 161. 

» A. Braun, Uebersicht der genauer bekannten Chara^Arten in 
« Flora », 1835, p. 58. 

Bull, della Soc, bot. Hai. S 
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spfnosa Amici e che occupa nel sistema la seguente posizione : 

Lychnothamnus barbatus v. Leónbardi in Lotos (1863), p. 57 ; 
= Chara barbata Meyen in Linnaea, voi. II, p. 75, tab. Ili, 
f. 7 (1827) ; pr. rei. syn. cfr. Migula. op. cit, p. 287. 

var. splnosus Mig. op. cit., p. 298 = Chara spinosa 
Amici, Descr. ale. spec. nuove di Chara (1827), in Mem. I, 
Acc. di Se, lett. ed Arti di Modena, tomo 1% parte I*, 1833, 
p. 214; Balsamo Crivelli, Dei princ. lav. fis. sulle Chare ^1840), 
p. IL 

Ch, ocnea Barbieri, Agg. (1838), p. 66, n. 341. 
Ch. barbata fi spinosa Kutz. Spec. alg., p. 318 (1849), ex. p. 
Lychnothamnus barbatics major var. Amici v. Leonhardi, 

Oesterr. Arm.-Gow., p. 58 (1864). 
Lychnothamnus barbatus var. Barbierii A. Braun, Consp. 

Syst. Char. Europ., p. 3 (1867); Braun u. Nordstedt, Fragra., 

p. 104 (1882). 

Questa vicariante fu descritta dall'Amici sotto il nome di 
Chara spinosa su esemplari raccolti nel La;?o di Mantova 
inviatigli da Paolo Barbieri e cosi indicata dal Bertoloni : * 
< Habui Mantuà in lacu superiore ad portam Pradella ab Eq. 
Prof. Amicio, et a Barbierio, denuo ex paludibus Mantuanis a Fe- 
iisio, ex ora Veneta ab Kg. Contarono, qui jam anno 1816 ad me 
tniserat ». Ed al Bertoloni devesi pure la seguente acuta osser- 
vazione, che mostra come egli, pure avvicinandola alla sua vi- 
cariante nordica, nettamente ne la distingueva : « cave, ne con- 
fundas cum Chara barbata Meyen .... quae tenuior est, et habet 
nuculas breviores, et tumidiores: plura exemplaria ejus Bero- 
lino obtinui a Doct. Philippio ». Molti anni dopo il Leonhardi 
(op. cit.) osservava che in Austria (e cioè nel Mantovano e Vene- 
ziano!!) cresceva € bisher nur die gròsseren. sudlichen Form. : 
L, barbatus major v. Amidi, die im nicht verkrusteten Zu- 
stande schòn hellgrùn und weniger zerbrechlich ist. » e vi rife- 
riva come sinonimo Ch. spinosa Amici; ciò che è esatto, e la 
figura 1081 (sub : Ch. barb. major Rchb.) fatta su pianta indi- 
cata dallo stesso Reichenbach (le. bot., Cent. IX, 1831, p. 1 e 
FI. germ. excurs. 1830-32, p. 149) per lago di Plòtzensee presso 



* Beutoloni, Flora italiana^ voi. X, p. 20. 
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Berlino ed appartenente ad una forma più sviluppata in ogni 
parte della pianta nordica : ciò che è erroneo. Nonostante queste 
precise osservazioni, Ch, spinosa venne sinoniinizzata dalI'Heu- 
fler ed indicato dal Bizzozero, * appunto per la località sopra- 
citata, il tipo, che certamente non vi cresce. La varietà o sotto- 
specie fu invece segnalata dal Kùtzing * per il Lago Plòtzensee 
presso Berlino : località erronea, causa lo scambio con esemplari 
più robusti della forma normale. Più di recente venne conside- 
rata come specie a sé dal Visiani e Saccardo, * ma sempre sotto 
il gen. Chara. Il Braun * su esemplari trasmessigli dal Barbieri 
sotto il genuino nome di Chara spinosa Amici, ne fece una 
varietà Barbierii della Ch, barbata, arbitrariamente cambian- 
done il nome. Il materiale da noi visto deve tutto riferirsi 
alla vicariante ed è delle seguenti provenienze: Lago di Mantova 
(in Hb. Pat.) ; Mantova (D'Arco: ibid.) ; Lago superiore di Man- 
tova (Masè, in Hb. Sacc); Lago superiore di Mantova (leg. I 
in Hb. Cent. It.) ; Lago dì Mantova (Hb. Comolli); Mantuà in lacu 
superiori (Balsamo in Hb. Trevisan). Tutti gli esemplari citati 
convengono con le dettagliate osservazioni che ne diedero Amici 
e Bertoloni e la sua funzione dì vicariante è perciò evidente. 
Essa fu inoltre indicata sotto il nome di Chara spinosa per le 
Lagune d'Otranto dal Rabenhorst' e tre quindi sarebbero, allo 
stato attuale delle conoscenze, i distretti dove questa entità fu 
segnalata. L. spinosus trovasi, come già fece osservare il citato 
Migula, rispetto a L. barbatus negli stessi rapporti che T. ul- 
voides con T. oblusa. La vicariante italiana si distìngue dalla 
pianta nordica per essere più sviluppata in tutte le sue parti, 
poco incrostata, più rigida e squarrosa, per lo più con 6 foglie 
nei verticilli inferiori e mediani, per le grosse fogliette e per la 
corona stipulare formata da piccole fogliucce. 

Nel Qen. Chara un comportamento analogo, sebbene più de- 
bole ed incerto, è presentato da due forme del ciclo di Chara 



^ BiZZOZEKO, op, cit.j p. 117. 

* KaTZiNO, op. cit., p. 618. 

» Visiani e Saccardo, op. cH,^ p. 6. 

* A. BttAUN, Conep, syst. Citar, europ,^ 1867, p. 3. » » 

* Là, Rabbnhorst, Systematiaohe Ueberaicht der auf ineineriialieni* 
sohtn Reise beobaMeten Kryptogamen, in « Flora », 1850, p. 524. 
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Braunii Gmel. e da una forma del ciclo di Ch. dt^mulata e la 
loro posizione nel sistema è la seguente: 

Chara BraunlI Gmel. FI. Bad. IV, p. 646 (1826). 

Ch. coronala Ziz., ined. (circa 1814) in Braun Ann. Se. Nat, 
2* ser. voi. I, p. 353 (1834) et in Flora, voi. XVIII (1835), 
p. 59. 

Chara Corliana Bert. in Amici, Descr. ale. nuov. sp. di Chara, 
1827; Bert., FI. It., X (1854), p. 16; Balsamo Crivelli, Dei 
princ. lav. fis. sulle Chare (1840), p. 11, VII; prò. rei. syn. 
cfr. Migula {op, cit, p. 321). 

var. Stalli Bég. et Formigg., n. comb. = Chara Slalii 
Visiani, FI. Dalm., IIL p. 334 (1852). 

var. Soleirolll Bég. et Formigg., n. comb. = Chara co- 
ronala var. Soleirolii Braun, Ch. Ind. or. et ins. maris pa- 
cifici in Hooker*, Journ. of Bot., I, p. 296 (1849). 

Prima di passare all'esame delle due varietà, presunte vica- 
rianti, crediamo di giustificare anzitutto la nomenclatura da noi 
adottata, avvertendo che il nome di Ch. coronala, che, secondo 
il Braun, fu coniato dal Ziz attorno all'anno 1814, rimase inedito 
fino al 1834, anno nel quale il Braun stesso lo pubblicò senza dia- 
gnosi, ad esso riducendo ovvero creando le seguenti « subspecies 
climaticae » e cioè Ch. Brawn^Y Gm. dell'Europa, Ch. Schweinizii 
Braun, dell'America, e Ch. Perì^ollelii Braun, dell'Africa. Una det- 
tagliata descrizione comparve solo nel 1835, * anno dal quale la 
specie del Ziz sarebbe valida. Nel frattempo furono editi per lo 
meno altri due nomi e cioè quello di Ch. Braunii del Gmelin (1826) 
e quello di Ch. Corliana Bertoloni (1827) in onore del Corti, * che 
scopri, appunto in questa specie nel 1774, la circolazione inter- 
cellulare (rotazione), e ne diede una dettagliata e critica descri- 
zione ed una bella figura (tav. Ili, tìg. 1). Secondo le attuali leggi 
della nomenclatura, come avevano di già riconosciuto del resto i 
Groves* ed ammesso un grande numero dei più valorosi Caracologi 



1 A. Braun, Ueberaieht der genauer bekannten Chara^Arten in 
< Plora », 1836, p. 59. 

* Corti ab. B., Osservazioni microscopiche sulla € Tremella » e sulla 
circolazione del fluido in una pianta acquaiola ; Lucca, 1774. 

« GaoVBS H. et J., Notes on the British Characeae for 1883 in 
€ Joura. of Bot. », 1884, p. 8. 
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[Nordstedt (1863), Walldstedt (1872 e 1875). Wallmann (1854), 
Kiitzing (1843 e 1845), Rabenhorst (1843) ecc.] al nome di Gmelia 
spetta indubbiamente la priorità. 

Ciò premesso diremo che Ch. Braimti, specie a vasta area e 
discretamente polimorfa, si frammenta, come aveva già ricono- 
sciuto il Braun, in alcune entità aventi valore più o meno spic- 
catamente geografico. Essa, come ci ha svelato l'ispezione del 
materiale a nostra disposizione, trovasi in forme più o meno 
tipiche o semplici variazioni del tipo in Italia. In ogni modo 
se.^naliamo la presenza di una varietà geografica scoperta dal 
Botteri neirisola di Lesina (Dalmazia), descritta dai Visiani sotto 
il nome di Chara Staiti: varietà che è l'unica rappresentata 
all'isola di Capraia, di cui vedemmo esemplari neirHb. Cent. It. 
e neirHb. Martelli raccolti dal Biondi nel 1885 « in aquis sta- 
gnantibus loco dicto < Lo stagnone >. Differisce dalla pianta 
deiritalia settentrionale, secondo gli esemplari da noi visti, per 
lo sviluppo maggiore in ogni sua parte, sebbene il Migula as- 
serisca essere una pianta di mediocre ed anche piccolo sviluppo, 
per le foglie straordinariamente spesse, con gli articoli nel 
mezzo rigonfi a guisa di barile, per le foglioline appena la metà 
più lunghe degli oogoni, le quali sono molto grosse e di un verde 
chiaro e spesso mancanti negli ultimi verticilli ecc. Secondo una 
nota manoscritta del Visiani apposta all'esemplare di Lesina, rile- 
viamo che la pianta fu inviata al Braun, che la riferi a Ch. cO' 
Tonata Ziz ma, aggiunge il Visiani, da essa « videtur differre 
nuculis albidis nec nigris, utrimque rotundatis nec apice acutis, 
ad articulos aggregatis nec ad plurimum geminatis et habitu 
robustiore et crassiore». Carattere, quest'ultimo, che riscon- 
trammo anche nelle piante di Capraia e che non può non averci 
richiamato alla mente l'analogo carattere presentato da T.ul- 
voides e L. spinosus. Qui aggiungeremo che, secondo il Migula 
{pp. cit, p. 331), Ch. Stalli sarebbe stata trovata anche nei Sie- 
benbùrgen e che ricongiungesi con intermediarii al tipo: ma 
della prima indicazione attendiamo conferma e della seconda 
teniamo conto, ritenendo che forse essa trovasi allo stato di 
Variazione, quantunque appaia esclusiva nelle due nominate 
isole dì Lesina e di Capraia. 

Altra forma con probabile significato di vicanante è pure la 
var. Soleirolii, nota sin qui solo di Bonifacio ed Ajaccio e di 
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cui vedemmo un unico esemplare (in Hb. Sommier sub: Chara 
Braunii R. Br.) proveniente dai dintorni dì Bonifacio. Essa si 
differenzia, pure secondo il Mìgula {op. ciL, p. 331, fìg. 83), 
dalla pianta dell'Italia settentrionale per essere assai sviluppata, 
ma debole, per le foglie sottili, per le fogliolino piccole, spesso 
mancanti negli ultimi nodi e sopratutto nelle foglie sterili ; la 
fruttificazione è rada ed i frutti sono piccoli con un nucleo 
lungo 420-440 /x. Non potremmo asserire con sicurezza che essa 
sia Tunica forma per la Corsica e che mancherebbe altrove: i 
dati a questo riguardo sono, in verità, troppo scarsi. Data per altro 
la frammentazione a cui è andato incontro il tipo, non escludia- 
mo che la var. Soìeirolìi colle sue variazioni possa essere l'unico 
rappresentante del ciclo nell'isola ed in altri finitimi territori. 

Chara denudata A. Braun in Drége et Meyer, Zwei Pfianzeng. 

Docum. in Flora, 1843, p. 50 (iiom. tant); ' Braun, Schweiz. 

Ghar. p. 5 (1847). 
Ch. dissoluta A. Braun in litt., 1854; in Consp. Syst. Char. 

europ., p. 14 (1867) noni. ; in Ch. v. Afrika in Monatsber. 

Kgl. Akad. D. Wiss. z. Berlin, p. 831 (1868) nom.; Leonhardi 

Oesterr. Arml.-Gew., p. 42 e 63 (1864). 
Ch, conÌ7*aria snhspec, dissoliUa Braun u. Nordst. Fragm., p. 145 

(1882), tav. Ili, fig. 224. 

Anche qui, prima di esaminare la forma vicariante d'Italia, 
avvertiamo che, contrariamente a quanto fanno Migula ed 
altri autori, diamo la priorità a Ch. denudala, di cui il Braun 
pubblicò, nella prima opera sopra citata, il solo nome e nelle 
Characee Svizzere la descrizione: nome che arbitrariamente 
cambiò in seguito con quello di Ch. dissoluta. In ogni modo 
Ch. denudata frammentasi, secondo il Migula {op. cit.^ p. 384), 
in tre entità aventi, a quel che pare, valore geografico e cioè: 
or) africana dell'Africa; ^ italica, che sarebbe stata trovataselo 
in Italia al Lago di Mantova ' e y) helvetica in qualche rara ed 



^ Nella citata opera alla pag. 50 non è ricordato che il nome ; ma 
alla pag. 172, oltre il nome, v'è un n. 8847 sotto il quale, a quel 
che pare, sarebbe stata distribuita. 

* Secondo le indicazioni date dal v. Leonhardi {op. cit.^ p. 64j, sa- 
rebbe stata raccolta nel Lago di Mantova dal Conte D'Arco, da questi 
trasmessa al Bracht, che la comunicò all'Erb. di Praga, dove fu 
esaminata dal v. Leonhardi stesso. 
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isolata località della Svizzera. La Ch. denudata var. italica Bég. 
etForraigfi:. (n. corab.) non ci fu possibile sin qui di esaminare: 
ma essa sarebbe caratterizzata per esser più debole delle altre 
due, ma straordinariamente più allungata, pei verticilli fogliari, 
almeno negli esemplari più evoluti, cortecciati, talvolta solo 
r inferiore, talvolta anche due, per le foglioline più lunghe 
degli oogoni e per la corona stipulare proporzionalmente più 
sviluppata. 

Non è da escludere che altre entità, studiate sotto questo spe- 
ciale punto di vista su materiale più abbondante di quello da noi 
utilizzato, rivelino un comportamento analogo a quello sopra deli- 
neato. Cosi resta, a nostro giudizio, da stabilire se Nitella brachy^ 
teles A. Braun con stretta affinità con N, translucens e N, mucro" 
nata cui ricorda nell'abito ed in altri caratteri ed indicata e per 
la Corsica e per l'Algeria si associ alle specie nominate o le 
sostituisca. Del pari resta da ulteriormente meglio precisare 
l'area di T. glomerala var. microcephala A. Braun, che tro- 
vasi del pari in Corsica ed in Algeria, quella di Ch. Ràben- 
horstii A. Braun trovata sin qui soltanto nel lago di S. Egidio 
nel Promontorio Garganico dal Rabenborst * ecc. 

In ogni modo quanto fu sin qui da noi esposto ci permette di 
addivenire alle seguenti conclusioni: 

1 "* Anche nelle Characee, limitatamente ai terrìtorii della 
Flora italiana ed allo stato attuale delle conoscenze, alcune en- 
tità, generalmente interpetrate come specie, ma riducibili ad un 
grado gerarchico inferiore, esplicano la sostituzione delle aree 
e devono quindi essenzialmente interpretarsi quali entità geo- 
grafiche. 

2.° Tale comportamento è presentato da generi di debole 
polimorfismo, quali sono I generi Tolypellopsis, Lamprotham- 
nus, Lychnolhamnus e nel gen. Chara da Ch, coronata relati- 
vamente poco polimorfa e ne deduciamo che è appunto la varia- 
bilità meno accentuata la causa prima per cui in aree più o 
meno vaste, continue o discontinue, si può verificare la pro- 
prietà areale in questione. 

3.** Le vicarianti ascritte a T. obiicsa (e cioè la var. ulvoides), 



> Babbnhorst, op. oit. 
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Lychnolhamnus barbatus (e cioè la var. spinosus) ed a Chara 
nunzi (e cioè la var. Stalli ed in parte anche la var. Solei- 
'i) sono riducibili a fatti di gigantismo traente seco, come è 
1 noto, non solo un maggior sviluppo, ma anche qualche ca- 
tterò in proprio. Il parallelismo fra la T,ulvoides, L. spinosus 
Gh. Slam è, a questo riguardo, perfetto. A nanismo è invece 
jrivibile L. Pouzolsii rispetto a L. papulosus, laddove la 
r. Montagnei tiene di mezzo fra il tipo nordico ed il meri- 
►nale, quantunque occupi l'area di quest'ultimo. 

4.** Tutto un complesso di considerazioni induce a ricercare 
causa di siffatte variazioni orientate, in parte in condizioni 
stazione cioè dell'ambiente acqueo, in parte di clima, che alla 
\ volta induce speciali condizioni nella temperatura, gelo, 
;gelo ecc. delle acque. 

5.** Il valore gerarchico delle entità in questione, interpre- 
per lo più quale specie, ammettendone come dimostrata la 
jditarietà, non crediamo debba essere superiore a quello di 
rietà, in parte stazionali, in parte climatiche. E ci appoggiamo 
fatto che esse si ricollegano insensibilmente al tipo, com'è il caso 
T. obtusa e L. barbatus, che non di rado presentano forme abba- 
mza sviluppate anche nelle piante nordiche e di L, barbatus 
r. Montagnei, che passa gradualmente alla forma nordica, 
3ondo sopra fu esposto. 

6** In ogni modo sta il fatto che tale variazione, contraria- 
mte a quanto ha luogo in altri gruppi investiti da più valido 
limorflsmo, è fino ad un certo punto infrenata ed orientata e 
Btta a ricerche sperimentali di svelare quali le cause del 
to, se è possibile ed entro quali limiti ridurre l'una forma 
ITaltra, e se questa riduzione ha luogo in condizioni speciali 
che in natura. 

U Segretario dà poi conto di una nota preventiva del Dott. Ra- 
wRi Montanelli SuUa divisione delle cellule madri del polline nelle 
^urbitacee^ che figurerà in altro posto. 

Le cinesi polliniche delle Cucurbitacee sono state oggetto finora 
scarse ricerche, cosicché il lavoro del Montanelli, che le ha studiate 
Ila Cucurbita Pepo e nelV Ecbalium Elaterium, riesce interessante sia 
r questo, sia perchè tale lavoro, per quanto non sia ancora corn- 
ato e taluni risaltati debbano essere sottoposti ad un esame ul- 
*iore, contribuiscono alla retta interpetrazione di parecchi punti 
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del processo cariocinetico. La costituzione iniziale dei cromosomi 
nel nucleo delle cellule madri deriva dal raccogliersi dei granuli 
di cromatina fin qui distribuiti senz^ordine apparente nel nucleo 
verso alcuni centri, che si organizzano gradatamente in cromosomi 
filamentosi ed autonomi. Essi non appaiono omogenei ma constano 
di una corona di granuli cromatinici disposti in fila e cementati da 
una sostanza incolore : a misura però che il processo di maturazione 
dei cromosomi s' inoltra essi si levigano alla superficie, aumenta 
la loro affinità cromatica e divengono omogenei pel fondersi in una 
massa compatta dei dischi di cromatina. 

Durante tutto questo processo i cromosomi occupano la regione 
periferica del nucleo intrecciandosi in tutti i sensi in modo da dare 
l'idea di un effettivo spirema. Non è possibile scorgere in queste fasi 
le terminazioni dei singoli cromosomi e non si può quindi escludere 
del tutto che essi, attestandosi per la loro estremità, abbiano dato 
luogo ad un filamento continuo, ma anche in questo caso il fila- 
mento sarebbe secondario e non rappresenterebbe altro che un caso 
particolare di aggregazione di cromosomi originariamente distinti. 
Secondo le recenti interpetrazioni di Strasb urger e Gregei re i cro- 
mosomi nella profase della prima divisione delle cellule madri do- 
vrebbero costituirsi a coppie : ma nel caso nostro ciò non sembra 
avvenire con qualche regolarità e costanza : si vedono è vero in 
casi anche frequenti dei lunghi tratti di filamento paralleli e stretta- 
mente ravvicinati, ma questo è ben- lungi dal costituire la regola, 
perchè accanto ad essi anche nello stesso nucleo non mancano 
esempi di tratti di filamento semplici, e all'inizio della costituzione 
del nucleo i cromocentri possono essere indifferentemente solitarii 
o genuini. E probabile che questo processo di accoppiamento o 
giustapposizione dei cromosomi, che s'inizia saltuariamente fino 
dalle profasi, si esplichi poi nella sua massima intensità durante la 
fase sinaptìca. All'uscita della sinapsi il filamento è effettivamente 
doppio, e in qualche ansa isolata che si allontani dal fitto viluppo 
sinaptico si possono non di rado seguire le coppie corrispondentisi 
dei minuti granuli cromatinici. Come si è detto, durante le fasi pre- 
sinaptica e sinaptica.. il nucleo è andato aumentando rapidamente 
di volume ed arricchendosi di cromatina, tanto che i cromosomi for- 
mano attorno al nucleolo un denso e fitto groviglio di bastoncelli 
rugosi e robusti. Il Montanelli non ha osservata alcuna relazione 
tra questo accrescimento della materia cromatica e il comporta- 
mento del nucleolo. Fin dal momento che i granuli di cromatina 
dispersi alla periferia del nucleo cominciano a raccogliersi nei cro- 
mocenti anche il nucleolo aumenta di mole rapidamente e resta poi 
tale durante tutta la fase ?ìnaptica, senza presentare alcun segno 
di indebolimento o di degenerazione cromatica. 

All'uscita della sinapsi segue un periodo oscuro che solo ulte- 
riori ricerche potranno chiarire: durante il quale si ha la scomparsa 
brusca del nucleolo e contemporaneamente una estrema riduzione 
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el l'apparato cromatinico del nncleo. La scomparsa del nucleolo può 
}rse mettersi in rapporto colla comparsa in seno al protoplasma di 
umerosi granuli rotondi, isolati ed a coppie che reagiscono alla 
Laniera dei nucleoli e che scarsi durante la profase e la telofase 
3no abbondantissimi durante la metafase. Sono i nucleoli citopla- 
natici od estranucleari osservati già da altri, i quali potrebbero 
>rse rappresentare dei residui o fragmenti di sostanza nucleolare 
btardatasi in seno al plasma cellulare anche dopo la ricostituzione 
bì nuclei figli d^i quali potrebbero poi venire riassorbiti. 
Ma non è soltanto la brusca scomparsa del nucleolo che colpisce 
L queste piante, ma eziandio e molto più la singolare e profonda 
>ntrazione dei cromosomi. Chi ha osservato le robuste fasi di spi- 
ìma di questi nuclei, non può a meno di sorprendersi di trovare 
he ne derivano dei modesti fusi nucleari, lungo i quali si notano 
n minuscoli cromosomi globulari. È avvenuta certo dopo la fase 
naptica una intensa eliminazione di cromatina della quale è ancora 
\ stabilire il destino. Forse non è del tutto azzardato il mettere 
L relazione questo fatto cella ricchezza e la nettezza delle radia- 
oni cinoplasmiche che si osservano in queste cellule con una bel- 
izza rara nel regno vegetale, e che raggiungono il punto culmi- 
Eknte appunto durante la fase del fuso. Però questa non può essere 
òì momento che una supposizione da sottoporsi ad ulteriore di- 
imina. 

Tra la prima e la seconda divisione i nuclei figli talvolta tornano 
L riposo, talaltra entrano di nuovo in divisione cosi rapidamente, 
le la seconda divisione s^aizia quando le traccio della prima non 
>no ancora scomparse. 

Le dimensioni dei cromosomi sono cosi piccole dalla metafase in 
3Ì ohe non è stato possibile stabilire quali differenze intercedano 
a la prima e la seconda divisione : però una volta che i cromo- 
>mi sono giunti al polo ed i nuclei figli .si sono ricostituiti, il loro 
>lume aumenta rapidamente, certo per assorbimento di sostanza 
^traverso la membrana nucleare, e non tardano a prendere l'aspetto 

grosse vacuolo alla cui periferia s'accumola la cromatina in forma 

grosse gocciole, derivanti da rigonfiamenti locali dei cromosomi, 
allegate da un reticolo più sottile. 
Interessanti sono anche le anomalie che offrono le cellule madri 

queste piante e segnatamente della Cucurbita Pepo : cosi ad es. 
>n sono rari i casi nei quali il nucleo si dissolve per intiero entro 

cellule madri adulte, ed allora o si hanno delle cellule prive del 
itto di nucleolo o con nucleo residuato al solo nucleolo talvolta 
venuto vescicolare. 

Altra anomalia di comportamento è data da quelle cellule madri 
le si trasformano direttamente in un grosso enorme granulo di 
»lline il quale forma si la sua caratteristica membrana, ma il cui nu- 
80 non tarda ad entrare in dissoluzione. 
In altri casi i nuclei di due cellule madri in luogo di occupare 
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il centro della cellula si portano in vicinanza alla stessa parete 
divisoria, poi 8i allargano verso di questa e attraverso un poro pre- 
esistente o neoformatosi nella membrana si allungano l' uno verso 
l'altro e si fondono insieme. La figura richiama alla mente in modo 
singolare i fenomeni di e >pulazione delle Spirogyra. Il caso non è 
del tutto nuovo perchè il Walker lo ha segnalato nei leucociti di 
Axolat e si presta a varie interpetrazioni. Il Montanelli sì limita 
per ora a richiamare V attenziune su questo fatto, che ò nuovo nel 
regno vegetale, poiché se Tlkeno ha dimostrato Tafflusso di cromo- 
tina dalle cellule del tappeto verso la oospera delle Cicadee è forse 
nuovo il caso di fusione di due nuclei nelle cellule madri del pol- 
line di piante dicotiledoni 

Il socio Fiori mostra una non frequente anomalia di sviluppo 
nel Boletus eduUsy consistente nella prolificazione di un corpo frut- 
tifero sull'altro, cioè a lato del cappello di quello inferiore trovasi 
impiantato un altro corpo fruttifero, minore di dimensione ma pur 
esso fornito di gambo e di cappello e perfettamente conformato. A 
tale prolificazione accennano diversi Autori riportati dal Penzig 
(Pflanz.-Teratol., II, p. 573), di cui però alcuno italiano. 

Il Segretario presenta infine la seguente nota delle 

Pubblicazioni pervenute in dono alla Società durante il 2^ se- 
mestre del 1907. 

Annali della R, Scuola superiore di Agricoltura di Portici, Ser. II, 

Voi. V-VI. Portici, 1904-1906. 
BvUttin du Jardin Imp. Bot. de St. Pétershourg. Tom. VII, 1907, livr. 1, 2. 
BuUetin de la SociétéVaudoise des sciences natureUes.YoìASj 1907, n. 169. 
Marcellia. Rivista internazionale di Cecidologia. Voi. VI, 1907, n. 2. 
Memoirs of the Department of Agriculiure in India.Voì, 11,1907, n.* 1, 2. 
Moniteur du Jardin Bofanique de Tijlis. 1907, livr. 7. 
Oesterreichische Garten-Zeitung, Jahrg. II, 1907, n.'' 7-12. 
Recueil des travaux du Jardin hotanique de Tiflis, Voi. VIII, 2; IX, 3. 
The Journal of the Quekett-Microscopical Club. Ser. 2*, Voi. X, n, 61. 
The Ohio Naturalist. Voi. VII, 1907, n.'» 7-8. 
Bargagìi P., Contribuzioni allo studio degli insetti che danneggiano 

i semi nella Colonia Eritrea. Firenze, 1907. {Agricoltura Colo» 

nidle. Anno I, fase. 2**j. 
Benedicks C, Lìnnés Pluto Suecious och beskrifning dfwer sten- 

riket. Upsala, 1907. 
Enander S, </., Studier 5fwer Salices i Linnés Herbarium. Upsa- 
la, 1907. 
Engler A.^ Syllabus der Pfianzenfamilien. Fflnfte, umgearbeitete 

Auflage. Berlin, 1907. 
Errerà L., Cours de physiologie moléculaire fait au dootorat en 

sciences botaniques en 1908. Le9ons recueillies et ródigées par 
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H. Schouteden. Bruxelles, 1907. (Reciieil de Vlnst, hoL de Bruocel- 

lea. Tom. VII). 
^ries Th. itf., Bref och skrifvelser af och till Cari von Linnó. Del. I. 

Stockholm, 1907. 
joiran A,y Nuova stazione nizzarda di Pisfacia Saportae Bumat = 

P, Lentisoo X Terebinthus De Saporta et Marion. Firenze, 1907. 

{BuU. Soc. hot, ital.j 12 maggio 1907). 
landel'Mazzetti (v.) H, F., Monographie der gattung Taraxacum. 

Leipzig und Wien, 1907. 
Toward A.^ First report on the fruit experiments at Pusa. Cal- 
cutta, 1907. {Agrìcult. Reaearoh Institute, Pusa. Bull. n. 4, 19C6). 
Irieg A,, Beitràge zur kenntnis der kallus, und wundholzbildung 

geringelter zweige und deren histologischen verftnderungen. 

Wurzburg, 1908. 
ja R. Scuola Superiore di Agricoltura in Portici nel pasjsato e nel 

presente, 1872-1906. Portici, 1906. 
ja Società di Naturalisti in Napoli nel XXV* anniversario della sua 

fondazione. 1881-1906. Napoli, 1907. 
'jindfors, et O,, Linnés Dietetik. Upsala, 1907. 
'ninnaci C, Systema Naturae. Ed. I. 1735. Regia Academia Scien- 

tiarum Suecica biseculari natali auctoris denuo edidit. Hol- 

miae, 1907. 
jinné C, Skriften af Cari von Linné utgifna af Kungl. Svenska 

Vetenskapsakademien. Voi. l-III, Upsala, 1905-1906. 

- Cari von Linnés betydelse saasom naturforskare och l3,kare. Skil- 

dring^r utgifna af Kungl. Svenska Vetenskapsakademien i anled- 
ning af tvaabundraarsdagen af Linnés fòdelse. Upsala, 1907. 
jongo /?., Contribuzione alla Flora dei monti del Cilento (Salerni- 
tano). Roma, 1907. (Annali di Botanica. Voi. V, fase. 3.«). 

- Nuove ricerche sulla nutrizione delTembrione vegetale. Roma, 1907. 

(Atti della R. Acc. dei Lincei. Voi. XVI, 2*» sem., fase. 8). 

- Sul Sechium edule Sw. Roma, 1907. (Idem. Voi. XVI, 2** sem., fase. 7). 
'Jinriberg E., Caroli Linnaei, Methodus Avium Sueticarum. Upsa- 
la, 1907. 

\£acoun W. T., Bush fruits with list of varieties found most useful. 

Ottawa, 1907. (Depart. of Agriculture. Central Exper. farm, Ottawa 

Canada. Bull. n. 56). 
\Iattei G. E. e Cannarella, P., Flora esotica palermitana. Palermo, 1907. 
\fattirolo O., Gli autoptici di Carlo Vittadini e la loro importanza 

nello studio della idnologia. Milano, 1907. 

- La flora segusina dopo gli studii di G. F. Re. (Flora segusien- 

8is, 1805. — Flora Segusina, Re-Caso, 1881-82). Torino, 1907. 
(Afem, della R. Acc. delle Scienze di Torino^ Ser. 2.^ Tom. 68). 

- Parole pronunziate neir Archiginnasio di Bologna il 12 giu- 

gno 1907 in occasione delle onoranze per Ulisse Aldrovandi 
nel IIP centenario della sua morte. Torino, 1907. (Atti della 
R, Acc. delle Scienze di Torino. Voi. 42). 
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Mattirolo 0., Sulla opportunità di conservare il nome generico di 
€ Rea > (Bertero) in luogo di quello di « Dendroseria » (Don). To- 
rino, 1907 {Idem., Voi. 42). 

Pfeffer W., Dntersuchungen iiber die entstehung dar schlafbewe- 
gungen der blattorgane. Leipzig, 1907. 

Richter 0., Die bedeutung der reinkultur eine literaturstudie. Ber- 
lin, 1907. 

Sommier *S., Porrne nane di Diplotaxis muralis DO. e di Erodium 
cicutarium L' Hórit. Firenze, 1905. (Nuovo Giornale botati, iial.y 
[Nuova SerieJ. Voi. XII, n. 4). 

— Piante inedite di Lampedusa e di Linosa. Firenze, 1905. (BuU 

lettino Soo. boi. ital., 12 nov. 1905). 

— Sulla presenza in Toscana di Colchicum provinciale Loret. Fi- 

renze, 1905. (Idem, 10 dicembre 1905). 

— Una specie nuova di Sesleria. Firenze, 1905. (Idem, 9 aprile 1906). 

— Un nuovo ibrido di Pedicularis, Firenze, 1906. (Idem, 10 marzo 1905). 
Swederus M. B., Linné och Vaxtodlingen. Upsala, 1907. 

— Linnés, vorlesungen iJber die cultur der Pflantzen. Upsala, 1907. 
Tower, W, L., An investigation of evolution in Chrysomelid beetles 

of the genus Leptinotarsa, Washington, 190!6. 
TuUberg T,, Linnóportratt. Stockholm, 1907. 

Non essendovi altro da trattare, l'adunanza ò sciolta. 
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Il nuovo Giornale botanico italiano, nuova serie (Memorie 
della Società), si pubblica quattro volte ali* anno: in Gennaio, Aprile, 
Luglio e Ottobre. 

Il Bullettino della Società botanica italiana (Verbali delle adu- 
nanze) si pubblica ogni mese, eccetto Luglio, Agosto e Settembre. 

Il Bullettino bibliografico della Botanica italiana si pubblica 
due volte all'anno: in Gennaio e in Luglio. 

Il prezzo d' abbonamento aijnuo a queste tre pubblicazioni perio- 
diche della Società botanica italiana è di lire 25 per l' Italia e 80 per 
l'estero, pagabili dopo ricevuto il primo fascicolo. 

Uno sconto del 20 7o è concesso ai librai. 

I soci della Società botanica italiana che pagano una quota an- 
nua di 20 lire, ricevono le tre pubblicazioni senz' altra spesa. 

Gli autori hanno diritto a cinquanta copie a parte gratis dei loro 
articoli. 

I soci o abbonati che non avessero ricevuto un fascicolo sono pre- 
gati di darne avviso sollecitamente al Segretario delle pubblicazioni, 
D.' It, Campanini, M, Istituto di Studi Supcrioriy Piazzai. Marco, Firenze, 

Reclami giunti più di un mese dopo la pubblicazione del numero 
seguente non saranno presi in considerazione. 



Altre PobbUcazIoni edite dalla Società botanica italiana. 
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Flora italica cryptogama. — Sono usciti i primi 2 fascicoli dei 
Funghi (30 fogli di stampa comprendenti la Bibliografia 
micologica e le Pyrenomiceteae) e sono in corso di stampa 
altri gruppi di Funghi e le Floridee. — Il prezzo è stabilito r*"-- 

in ragione di L. 0,50 al foglio di stampa (di 16 pag.) pei 
sottoscrittori di tutta V Opera e di L. 0,60 pei sottoscrittori 
alle parti isolate di cui si comporrà (Funghi, Licheni, Alghe, 
Muschi, Epatiche e Pteridofite), '-{fv.* 

Supplemento generale al Prodromo della Flora toscana 

di T. Carnei compilato per cura del Dott. Bakoni. — Sono -Vjf ^ 

usciti i primi 6 fascicoli ed è in corso di stampa il 6'*, col ' : ^v» 

quale si completerà TOpera. * fft 
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